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Index Librorum 
 qui in Bibliotheca 

Stephani Ranphonis 
continentur 

 
Pars Quinta 

Facsimili e Anastatiche 

 



Introduzione 

 
In questa “Quinta Parte” del Catalogo sono descritti tutti i libri in Facsimile  e le copie 

Anastatiche (di libri antichi) presenti nella Collezione Privata di Stefano Ranfone. 

Occasionalmente è presente nella lista anche qualche libro “scaricato” da Internet e fatto 

rilegare. 
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Libri in Facsimile (cum brevi descriptione) 
qui in Bibliotheca Stephani Ranphonis 

continentur 
 

 
 

• Virgilio  (VI° sec.):  "Vergilius Romanus”  [MS] 

 
In 4°. Facsimile del MS “Codice Vaticano Latino 3867 (scritto e miniato nel VI° secolo). [Facsimile, in cofanetto 

con volume di commento, a cura  di Italo Lana, stampato dalla JACA Book Codici, 1986]. 

 

 

 

• Federico II di Svevia  (1258 c.ca):  "De arte venandi cum avibus” [MS] 

 
In 16°. Facsimile (in formato ridotto) del MS Pal. Lat. 1071 della Biblioteca Apostolica Vaticana. [Facsimile a 

cura  di Edicart, 1991]. 

 

 

 

• Convenevolis Pratensis  (1335 c.ca):  "Regia Carmina (ad Robertum Andecavensem 

Corona Sicula et Hierolymitana Insignem)" [MS];  [Avignone ?:]   

 
In folio. Facsimile (copia fotostatica) del MS Bibl. Royal 6, E. IX della British Library. [Facsimile a cura del 

Gruppo Bibliofili Pratesi], con volume di traduzione e commento. 
 

 

 

 

 

• Dante Alighieri  (1350 c.ca):  "Divina Commedia” [MS] 

 
In folio. Facsimile del Manoscritto MS. n.35 della Biblioteca Lolliniana di Belluno. Questo MS. è uno dei 

cosiddetti “Cento”, probabilmente dovuti al copista Francesco da Barberino, vissuto nel XIV° secolo. [Facsimile 

a cura dell’Istituto Bellunese di Ricerche Sociali e Culturali] 

 

 

 

 

 

• Maestro Piero Ubertino da Brescia  (1361):  "Ricette per gli occhi. Conoscimento de’ 

sogni. Trattato sull’orina. Morsi di cani e loro conoscimento";  [MS] 
 

In folio. Facsimile del MS Riccardiano 2167 (con volume di commento e cofanetto) a cura della Malesi, Firenze. 

 

 

 



 

• Boccaccio (Dante; Petrarca)  (1360-1370 c.ca):  "Il Codice Chigiano L. V. 176 autografo 

di Giovanni Boccaccio";  [MS] 

In folio. Facsimile del MS (della Biblioteca Vaticana): Codice Chigiano L. V. 176  (con cofanetto);  Published 

by Archivi Edizioni / Fratelli Alinari, Roma / Firenze, 1974 – in  Prima Edizione. Coll.Codices e Vaticanis 

Selecti.Series maior. Edizione numerata e limitata in 625 copie. Esemplare n. 377.  Descrizione: cm.24x34, 

pp.72, 82 carte riprodotte al recto e al verso. leg.ed.custodia. 

Opera realizzata sotto gli auspici del Comitato Nazionale per il Sesto Centenario della Morte di Giovanni 

Boccaccio, Certaldo, 1975. Il manoscritto scritto interamente dal Boccaccio, contiene la Sua "Vita di Dante" e un 

inno in preghiera del Petrarca intitolato "Italiae iam certus honos (fold.1-13, 34), Vita nuova, di Dante Alighieri 

(fol.13-29), il testo "Donna mi priega", di Guido Cavalcanti, con il commentario di Dino del Garbo (fol.29-32), 

Scritti di Dante (fol.34-43) e Petrarca (fol.43-79). 

 

 

Il MS Chigiano L V 176, contenente la biografia dantesca del B. (IIIa redazione), la Vita Nuova, la canzone 

Donna me prega del Cavalcanti con la glossa garbiana, il carme del B. Ytaliae iam certus honos (IIa redazione), 

le solite quindici canzoni nel medesimo ordine, il Fragmentorum liber del Petrarca (secondo l'ordinamento del 

1359). È un codice composito, formato di tre parti diverse e giustapposte, copiate in epoche diverse e poi rilegate 

insieme; la sezione dantesca è la più antica: cfr. P.G. Ricci, Svolgimento della grafia del B., in V. Branca-P.G. 

Ricci, Un autografo del Decameron (codice Hamilton 90), Padova 1962, 60. Secondo il Barbi, seguito dagli altri 

studiosi, il codice doveva costituire un tutt'uno con l'altro Chigiano; è databile tra il 1360 e il 1370: Barbi, 

Introduzione, cit, XXII-XXV; D. De Robertis, in " Studi d. " XLII (1965) 448-450; secondo il Ricci, Studi, cit., 

tra il 1363 e il 1368 circa. 
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Prezzi sul mercato:  320 €; 140 € (Firenze Libri) ; 275 $ (Parigi Books, NY, USA); 447 $ (Preganziol, TV, Italy); 
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LEGGIENDA DEL BEATO MESSER  
SANCTO FRANCIESCHO D'ASSISI 
FEDELE RIPRODUZIONE ANASTATICA 
OPERA COMPLETA 
 
In presentazione questa splendida riproduzione anastatica  
dell'importante manoscritto del 1427, interamente dedicato  
a San Francesco d'Assisi. 
Pagine in eccellente simil-pergamena, legatura solida, forte e ben  
ancorata, testo integrale e completo, splendida coperta come da foto, 
cofanetto in cartoncino editoriale. 
Testo stampato in lingua italiana. 
Dimensioni del tomo: 30,3 cm x 22,2 cm 
 

 

 

 

 

• Brunetto Latini  (XV° sec. (I° quarto)):  "Tesoretto";  [MS] 
 

In 8°. Facsimile del MS della Biblioteca Medicea Laurenziana, Strozzi 146 (con volume di commento e cofanetto) 

a cura dell’Editrice “Le Lettere”, Firenze (2000). 
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• Leggienda del Beato Messer Sancto Franciescho d’Assisi  (1427);  [MS] 

 
In folio. (30 x 22 cm); 2 cc. + 185 cc. (=374 pp.). Leatura cartonata riproducente quella originale.  Ristampa 

anastatica (in cofanetto) con fascicolo di commento del MS “Gaddi 112” conservato presso la Biblioteca 

Laurenziana di Firenze. L’opera è impreziosita da 32 belle illustrazioni in parte acquerellate e da capilettera 

ornati. In allegato un opuscolo di 20 pagine con Saggi  critici a cura di Maria Grazia Ciardi Duprè Dal Poggetto, 

Claudio Leonardi, Enrico Menestò. Edizione a cura della “Cassa di Risparmio di Carrara”, 1983. 
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• Mariano di Jacopo detto il Taccola  (1432):  "Liber tertius De Ingeneis ac Edifitiis non 

usitatis";  [MS] 

 
In folio.  Facsimile con trascrizione e commento del MS, a cura di J. H. Beck; “Edizioni Il Polifilo”, Milano, 1969, 

per il “Monte dei Paschi di Siena”. 

 

 

 

 

• Maestro Bonifacio di Calabria  (1440 c.ca):  "Dei Cavalli: la praticha de maestro 

bonifacio de i morbi naturali e accidentali, segni e cure de cavalli tracta da i libri de Ypocrate 

e de Damasceno";  [MS] 

 
In folio. Facsimile del MS Alfa. P.3.13=It. 464, della Biblioteca Estense di Modena (con volume di commento e 

cofanetto). 

 

 

 



 
 

A rintracciare l'antico manoscritto di Maestro Bonifacio, maniscalco, veterinario e chirurgo della prima metà del 

XV secolo ed a cogliere il grande significato storico-scientifico di quest'opera dedicata ai "morbi naturali ed 

accidentali", nonché a "a segni e cure de' cavalli è stato l'editore fiorentino Nardini allorché, dando alle stampe 

una preziosa monografia della Biblioteca Estense , venne colpito e affascinato dagli splendidi disegni che 

illustravano quel rarissimo codice. L'editore, chiese ed ottenne l'autorizzazione di fotografare e riprodurre in 

fac-simile quest'opera unica e di altro interesse non solo per il pubblico colto e per i bibliofili, ma anche in 

particolar modo, per tutti gli esperti, gli appassionati e gli amanti del cavallo. All'origine di questo libro sta 

forse un episodio poco noto, ma singolare e significativo, tramandato da anonimi cronisti dell'epoca. Si tratta, 

appunto, delle famose scuderie ferraresi del duca Niccolò III e dei suoi giovanissimi figli Leonello e Borso 

d'Este - scuderie alle quali tutte le Corti e le Signorie di quel secolo, dall'imperatore di Germania Massimiliano 

I, ai re di Francia e del Portogallo, fino ai duchi di Savoia, di Milano, di Urbino, si rivolgevano per avere 

consigli, per attingere sangue scelto, per acquistare i migliori stalloni e le migliori fattrici, nonché i più veloci 

corridori d'Italia e d'Europa. Leonello e Borso, per immortalare un loro famoso stallone chiesero a Piero della 

Francesca, che stava decorando una sala del loro castello, di ritrarre il cavallo su una parete delle scuderia; e 

il pittore, maestro di prospettiva, lo dipinse a grandezza naturale con tanta abilità da mostrarlo "tanto vivo e 

ben fatto che un altro cavallo tenendolo per vero, gli tirò molte coppie di calci". Leonello e Borso, 

probabilmente in quell'occasione, vollero a Ferrara il più noto maniscalco e veterinario del tempo per 

affidargli la responsabilità sanitaria della loro preziosa scuderia. Nacque così uno dei primi e più autorevoli 

trattati di veterinaria, perché Maestro Bonifacio dettò, o scrisse lui stesso, tutto ciò che aveva imparato in 

decenni di pratica nelle maggiori scuderie d'Italia, oltre a ciò che aveva desunto dallo studio dei testi greci, 

latini ed arabi, a partire da quelli di Ippocrate, Damasceno e di Galeno, fino ai bestiari del Medioevo ed a ai 

trattati della scuola salernitana. I disegni a penna che illustrano il testo sono stupendi e di un'assoluta fedeltà 

anatomica, indubbiamente realizzati da una mano abilissima e sicuramente esperta di cavalli. Le tavole sono 

databili attorno al 1439 mentre il testo può essere stato composto qualche anno prima. Il testo è stato trascritto 

per una più agevole lettura nel fascicolo a stampa allegato al fac-simile. Informazioni bibliografiche Titolo: 

Dei cavalli. La pratica di Maestro Bonifacio dei morbi naturali e accidentali dei cavalli Collana: Le arti e la 
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storia Autori: Bonifacio (Maestro), Paola Di Pietro Presentazione di: Luigi Gianoli Editore: Firenze: Nardini, 

1988 Edizione: Ristampa anastatica del manoscritto del Quattrocento ISBN: 8840411062, 9788840411064 

Lunghezza: 160 pagine + 38; 25 cm Peso: 2 Kg Soggetti: Biologia, Etologia, Cavalli, Puledri, Pony, Razze, 

Specie, Animali, Veterinaria, Storia della Scienza, Manutenzione, zoologia, Cura, Agraria, Morsi, Criniera, 

Pettinatura, Corsa, Ristampe Anastatiche, agricoltura e tecnologie connesse, Allevamenti, Horses, XV secolo, 

Anatomia, Trattati, Cavallo, Tenuta, libri rari, edizioni pregiate, Parole e frasi comuni Absirtho bagnalo bestia 

bere bocca budello bucta bugli cauterio Cap morsecato chavallo poledro chome cochiari de vino cotili cresta 

acqua calda crine mele olio vino Cura Curalo farina febbre flegmone franto gambe gola guarirà. 

 

 

 

 

• Petrarca  (XV° sec.):  "I Trionfi";  [MS] 

 
In formato ridotto (8.7 x 15 cm). Facsimile del MS codice n.905, scaff. N.84, palch.to n.1, della Biblioteca 

Trivulziana di Milano. Editore: Amilcare Pizzi. 

 

Riproduzione in facsimile del Codice 905 della biblioteca Trivulziana di Milano con le 

miniature fiorentine di Francesco d’Antonio del Cherico. Le riproduzioni a colori,la stampa 

e la rilegatura sono state eseguite nello stabilimento darti grafiche Amilcare Pizzi di 

Cinisello Balsamo,specializzata in particolari stampe di pregio come quelle dei codici 

medievali. Mancante, oltre al cofanetto rigido, anche il volumetto aggiuntivo di 31 pagine 

scritto dalla direttrice dell’epoca della Biblioteca, Giulia Bologna. Volume rilegato in mezza 

pelle. Il titolo e i fregi presenti in copertina e in costa sono placcati in color oro.  

 
"I TRIONFI"  
 DEL PETRARCA  
1° Edizione in facsimile  (codice 905) 
della Biblioteca Triulziana 
AMILCARE PIZZI  MILANO 1989 
 

volumetto formato tascabile, copertina in similpelle sul dorso e cartone marmorizzato , sul 
dorso  impresse scritte dorate, riproduzione in carta  di pregio, allegato libricino di 
accompagnamento in italiano in spiegazione dell'opera, molto ben conservati. in cofanetto, 
con leggeri segni di vetustà agli angoli .dimensioni 9x16,  opera stampata per i 75 anni 
dell'attività Amicare Pizzi S.p.A. ,  per ulteriori dettagli o chiarimenti contattare. 
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• Filippo Calandri  (ultimo quarto del XV° sec.):  "Aritmetica";  [MS] 

 
Due voll. in cofanetto. Il Primo è il Facsimile del “Codice 2669” della Biblioteca Riccardiana di Firenze; il 

Secondo contiene la trascrizione del codice stesso. A cura e con Introduzione di Gino Arrighi. Edizione a Cura 

della Cassa di Risparmio di Firenze.  

 

Codice Membranaceo Ricc. 2669, conservato a Firenze, Biblioteca Riccardiana 

Datazione fine sec. XV, Firenze 

Quando il destinatario di un prezioso codice è il giovane rampollo della casata più illustre di Firenze, lo 

splendore della miniatura del Quattrocento dona una veste superba ad ogni singolo dettaglio delle sue 

pagine. Il libro di abaco, con le tavole per le moltiplicazioni, le formule matematiche, gli elementi di 

geometria e tutti quei problemi che la pratica della mercatura imponeva di saper risolvere, in un volume 

degno di una biblioteca principesca. 
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• Tolomeo  (XV° sec.):  "Cosmographia – Tavole della Geografia di Tolomeo";  [MS] 

 
In fo. (38 x 27 cm).  pagg. XV + 27 tavv. a doppia pagina.  Facsimile delle “Tavole della Geografia di Tolomeo”, 

dal codice lat. V F. 32 (sec. XV) della Biblioteca Nazionale di Napoli.  Stella Polare Editrice 1990. 

Presentazione di Lelio Pagani. Bella ed elegante edizione di grande formato, rilegatura originale illustrata da 

antica stampa. All’interno 27 tavole a colori, doppia pagina. 
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• Biblia (Gutenberg)  (1454 c.ca) 
In folio. 3 voll. Facsimile (a cura di “Brussel & Brussel” (1972?)) della “Bibbia di Gutenberg”, detta anche 

“mazarina”, stampata a Magonza da Johann Gutenberg. Tradizionalmente considerato il Primo Libro Stampato a 

caratteri mobili. 

 

Una copia offerta su EBAY a 209 € (2/2020). 
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• Biblia (Gutenberg)  (1454 c.ca) 
In folio. 2voll. (+1 volumetto di note e commenti, in tedesco); Facsimile (a colori), a cura della “Tashen” (2018) 

della “Bibbia di Gutenberg”, detta anche “mazarina”, stampata a Magonza da Johann Gutenberg. 

Tradizionalmente considerato il Primo Libro Stampato a caratteri mobili. 

 

Il libro che cambiò il mondo 

La ristampa completa della rivoluzionaria Bibbia di Gutenberg “B42” 

La stampa tipografica è considerata la più grande invenzione del secondo millennio. Pubblicata a Magonza 

intorno al 1454, la Bibbia di Gutenberg fu la prima grande edizione occidentale a essere stampata a 

caratteri mobili, inaugurando una nuova era in cui la diffusione del sapere fu favorita dalla produzione seriale 

dei libri. 

Prima di Gutenberg, la stampa xilografica e altre forme primordiali di stampa a carattere mobile erano già 

diventate di uso comune in Asia, ma queste tecniche non erano ancora arrivate in Europa. Infatti, qualsiasi libro 

prodotto in Europa doveva essere ricopiato a mano, in un processo lungo e laborioso. L’introduzione dei caratteri 

mobili rese possibile accelerare significativamente la produzione senza per questo pregiudicarne la qualità. 

L’invenzione di Gutenberg rappresentò una svolta fondamentale per la circolazione dei saperi, fu il primo 



passo verso la comunicazione di massa e permise di accedere a idee e partecipare a discussioni in un modo fino 

ad allora impossibile. L’impatto rivoluzionario che la Bibbia di Gutenberg ebbe sull’istruzione pubblica è 

comparabile a quello esercitato dall’avvento di Internet. 

Questa ristampa completa della Bibbia di Gutenberg è tratta direttamente da uno dei pochi esemplari 

rimasti al mondo dell’edizione originale in pergamena: l’edizione della biblioteca di Gottinga, uno dei libri 

più preziosi al mondo, inserito dall’UNESCO nel programma Memoria del mondo. Tale capolavoro artistico 

e tecnologico si presenta completo di tutte le sue 1282 pagine, insieme a un opuscolo introduttivo scritto da 

Stephan Füssel, titolare della cattedra su Gutenberg all’Università di Magonza. L’opuscolo è dedicato a 

Gutenberg e alla sua rivoluzionaria influenza, nonché a due importanti documenti dell’epoca: il Libro dei 

modelli di Gottinga, che fu usato come punto di riferimento per le miniature dell’edizione della biblioteca di 

Gottinga, e l’unico atto notarile superstite, redatto da Ulrich Helmasperger, che documenta la storia di 

quest’invenzione straordinaria e del suo prodotto più celebre, la Bibbia di Gutenberg. 

 

“Ho sentito dire che, prima ancora che la pubblicazione fosse completata, c’era già una lista d’attesa per 

ottenere i volumi.”— Enea Silvio Piccolomini (in seguito Papa Pio II), 12 marzo 1455 

L’autore: 

Stephan Füssel dirige l’Istituto di Bibliologia dell’Università Johannes Gutenberg di Magonza, dove è titolare 

della cattedra su Gutenberg. Ha all’attivo numerose pubblicazioni, principalmente incentrate sui primordi 

dell’era della stampa, sul commercio e la pubblicazione dei libri tra il XVIII e il XX secolo e sul futuro della 

comunicazione. 
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42 righe. Una pagina dall’edizione in fascimile della Bibbia di Gutenberg che viene pubblicata da Taschen in 

questi giorni (€ 100). L’edizione deriva da una delle poche copie in pergamena sopravvissute, si tratta della copia 

di Gottinga, rilegata in due volumi. Sono incluse tutte le 1282 pagine di questa copia, dotata di meravigliose 

miniature. Nel libro di Esther il rubricatore ha sottolineato in rosso alcuni passaggi extra-biblici che lo stesso san 



Gerolamo diceva provenire dalla Bibbia greca dei 70. L’edizione Taschen è accompagnata da un ricco testo di 

Stephan Füssel, tra i massimi esperti di Gutenberg  
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Il 12 marzo del 1455 il vescovo Enea Silvio Piccolomini, che qualche anno più tardi sarebbe diventato papa Pio 

II, scrisse una lettera al cardinale spagnolo Juan de Carvajal, raccontandogli di aver incontrato «un uomo 



straordinario» e di aver visto dei fascicoli di una Bibbia «di scrittura molto chiara e corretta, senza errori da 

nessuna parte, che Sua Signoria avrebbe letto senza fatica e senza occhiali»1. 

Quell’uomo straordinario era Johann Gutenberg e il 1455 fu l’anno in cui venne stampata la prima Bibbia, poi 

detta anche Bibbia di Gutenberg, Bibbia a quarantadue linee o B42, in quanto proprio 42 sono le linee di testo 

per ciascuna pagina, distribuite sue due colonne e giustificate. 

Gutenberg lavorò tre anni sulla sua Bibbia, anche se ne impiegò circa quindici per sviluppare la sua invenzione: 

la stampa a caratteri mobili.  

La realizzazione della Bibbia, il primo libro stampato in Occidente, fu un’operazione enorme. Ciascuna copia era 

composta da due volumi, per un totale di 1282 pagine e quasi due milioni di caratteri, che tra l’altro progettò 

personalmente, ispirandosi alla calligrafia gotica dei manoscritti. 

Ne produsse 180 copie, circa 40 delle quali su pergamena e 140 su carta, gran parte delle quali andate perdute o 

smembrate, mentre le restanti sono conservate nei musei di mezzo mondo. 

Tra quelle stampate su pergamena, le “superstiti” sono soltanto 4, tra cui l’edizione conservata presso la 

biblioteca di Gottinga, in Germania, che è servita da modello per la realizzazione di un nuovo fac-simile — The 

Gutenberg Bible — in uscita per i tipi di Taschen. 

Pubblicata in due volumi, come nell’originale, la Bibbia sarà accompagnata anche da un terzo volume di 

approfondimento storico, a cura di Stephan Füssel, docente presso l’Università di Magonza (città natale di 

Gutenberg) e tra i massimi esperti mondiali della vita e delle opere dell’inventore della stampa. 

 

Tre anni e mezzo prima di essere eletto papa, diventando Pio II, Enea Silvio Piccolomini, è inviato alla Dieta di 

Francoforte. Il 12 marzo 1455 scrive una lettera al cardinale Carvajal: gli racconta che nella città tedesca ha 

appena visto un uomo «mirabile» che vende delle Bibbie. «Non vidi Biblias integras sed quinterniones» (cioè 

fascicoli) precisa, e riporta – fatto davvero eccezionale –, che questo signore ne avrebbe preparate ben 158 copie, 

anzi, forse 180, secondo altre testimonianze che gli sono state riferite. Le bibbie in questione, inoltre, hanno il 

pregio di essere scritte con «mundissime ac correctissime littere», cioè nitide e corrette, senza errori, e si 

possono leggere anche senza occhiali. Ma la vera meraviglia è un’altra ed è una novità che cambierà il corso 

della civiltà occidentale, anche se questo Piccolomini non lo può sapere o magari, chissà, lo intuisce solo: non si 

tratta di libri ricopiati a mano, come si era fatto fino a quel momento, e per millenni. Sono prodotte, per la prima 

volta, grazie a un’invenzione prodigiosa: la stampa a caratteri mobili.  

Piccolomini non conosce il nome di questo signore “miracoloso” che vende le Bibbie, ma, pochi mesi dopo, ecco 

una nuova traccia di lui. Il 6 novembre 1455 il notaio imperiale Ulrico Helmasperger trascrive un caso legale che 

mette contro due cittadini di Magonza (Mainz): due gentiluomini coinvolti in quello che l’estensore definisce il 

«lavoro dei libri» («der werck der bücher»): da una parte il capitalista Johan Fust, che ha prestato i soldi – e che 

si avvale, per l’accusa, tra gli altri, anche della testimonianza di un calligrafo, Peter Schoeffer –, dall’altra un tale 

Johannes Gensfleisch zum Gutenberg. Fust, stando alla nota di Helmasperger, richiede il ripianamento del 

prestito, con gli interessi, che ha fatto anni addietro al Gutenberg, oltre duemila gulden, una cifra considerevole. 

I protagonisti di questa magnifica storia, ora, ci sono tutti. I libri – le Bibbie –, prima di tutto (le uniche cose che 

resteranno); uno stampatore che ha elaborato e testato una soluzione mai escogitata prima per produrli, e cioè il 

signor Gutenberg; e un finanziatore (già un editore?) che vuole rifarsi dell’investimento. Eppure il successo di 

quelle bibbie sarà indubbio, dal punto di vista commerciale – e lo stesso Piccolomini scrive che erano andate 

vendute praticamente tutte. E figuriamoci dal punto di vista storico e culturale: un evento epocale. Da Magonza 

la stampa, in pochi anni, avrebbe dilagato sul continente europeo. A partire dal 1462 – quando vedrà la luce una 

seconda bibbia, importantissima, e spesso ritenuta precedente a quella di Gutenberg, cioè quella di Fust e 

Schoeffer (poi quindi divenuti soci editori e stampatori, appunto!) –, e prima della fine del secolo, vi erano 

stampatori in almeno 240 città europee, e sarebbero state stampate almeno 28mila differenti edizioni, per un 

totale di circa dieci milioni di copie! Un successo incredibile, un mondo nuovo, una tecnologia intramontata. 

https://www.taschen.com/pages/en/catalogue/classics/all/04669/facts.the_gutenberg_bible_of_1454.htm
https://www.taschen.com/pages/en/catalogue/classics/all/04669/facts.the_gutenberg_bible_of_1454.htm
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Eppure, quella mitica, prima, Bibbia dalle 42 righe stampata dal nostro Gutenberg nel 1450-55, prendeva, ben 

presto, la strada dell’oblio, tanto che ne venne messa in discussione addirittura l’esistenza: per secoli (!) quel 

libro sarebbe stato un’araba fenice. Chi lo avrebbe detto. E come strano ci sembra, a noi, che oggi siamo certi del 

primato di Gutenberg, che la storia abbia preso quel corso. Habent sua fata libelli, diceva qualcuno. 

Che fine avevano fatto, dunque, i primi libri stampati della storia? E dire che non erano proprio “invisibili”, non 

proprio libelli.  

Stampati su carta (proveniente, è accertato, dal Piemonte, arrivata in invii e partite successive, provate da 

differenti filigrane, a dorso di mulo in Germania), o su pergamena (per una bibbia anche 6000 pelli di agnello), 

le bibbie di Gutenberg erano dei bei libroni: formato “Royal folio” (307 x 445 mm), 1279 pagine stampate, 

divise in uno o due tomi (alla fine dei Salmi), una pagina stampata al giorno, quasi tre anni di lavoro per 

completare l’opera (un buon amanuense avrebbe prodotto una bibbia in due anni, qui erano almeno 150!), 

carattere tutto nuovo, ovviamente, il textura, grandi iniziali colorate, forse 3 o 4 presse usate e chissà quanti 

lavoranti. Testo su due colonne, inchiostro nero e rosso ben distribuito: per essere il primo libro stampato della 

storia, Gutenberg aveva trovato un design praticamente perfetto! L’ “oggetto libro” nasceva di botto, con un 

sogno. Ma, come nei sogni, i contorni della storia si fanno improvvisamente opachi. 

E ora, Eric Marshall White, un eccellente bibliologo americano di Princeton, ha appena pubblicato un libro, 

Editio Princeps. A History of the Gutenberg Bible (Harvey Miller Publishers-Brepols, pagg. 466, € 120,00) 

davvero esaustivo, che aggiorna e ricapitola questa incredibile avventura, andando alla caccia di ogni singola 

opera pervenutaci (ragionevolmente complete ce ne sono 48, 36 di carta, 12 di pergamena), ma anche dei singoli 

fogli superstiti, spesso usati per rilegare altri libri o finiti, venduti uno per uno, nel mercato antiquario.  

Dunque il nome di Gutenberg e il suo libro ri-emergono alla Storia solo a partire dalla fine del Settecento. Pare 

un destino assurdo, eppure della prima editio princeps (così si chiama la prima edizione a stampa di un testo, e a 

maggior ragione di questa bibbia che contiene il testo della Vulgata di san Gerolamo), si fatica a rintracciarne 

presenza, storia, titoli bibliograficamente nobiliari. I bibliografi però sono gente dotata di acribìa (parola che ci 

arriva dall’uso tedesco di akribìe, e questa è una storia molto tedesca) e si scatenano, e finalmente individuano 

qui e là – quasi sempre a insaputa l’uno dell’altro – in quella Bibbia a 42 righe – ma ci sono pagine anche con 40 

e 41, Gutenberg decise di aggiungere due righe in corso d’opera per risparmiare carta (già allora...) – il più antico 

libro stampato della storia.  

Il primo sarà Christoph Hendreich: capisce che la copia in pergamena che esamina, oggi a Berlino, è una delle 

Gutenberg (i nazisti se ne ricorderanno: nel 1936 quella copia sarà esposta nella mostra «Deutschland» come 

tesoro nazionale). Poi ecco quelle oggi a Aschaffenburg, Washington, Parigi (pergamena, alla nazionale), Parigi 

Mazarina, Lille, British Library, Gottinga eccetera. Di grande importanza è la copia parigina su carta della 

Biblioteca nazionale, identificata già nel 1789. Perché, in quella copia, un’iscrizione del miniaturista Heinrich 

Cremer attesta, senza equivoci, che il libro era stato finito (cioè stampato, miniato e rilegato) il 24 agosto 1456, 

festa di san Bartolomeo: è il segnale “bibliografico” che taglia la testa al toro: la bibbia di Gutenberg è davvero il 

primo libro stampato, alla faccia del duo Fust e Schoeffer (e la loro bibbia con 36 righe). 

Ma non basta ancora. Infatti l’eccezionale “caccia al libro” di Eric White contempla non solo la storia delle 

proprietà, dei passaggi di mano e la provenienza di ogni singola copia, ma dedica spazio persino ai fogli sciolti, 

ai gruppi, ai lacerti, alle interpolazioni, e financo alle cosiddette copie “fantasma” (cioè attestate e poi magari 

disperse, le dubbie e così via), tra cui una censita a Cinisello Balsamo nel catalogo della biblioteca di Ercole 

Silva: edizione in due volumi della bibbia latina «indubitatamente» uguale a quella descritta dalla Cronaca di 

Colonia del 1499; una segnalata a Milano nella collezione del conte Carlo Pertusati che aveva le “prime tre 

bibbie” (1455 circa, 1462 e 1472; ma solo le ultime due passeranno alla Braidense). L’ultimo “ritrovamento” è 

del settembre 2017, ad Augusta. Un pezzo di pergamena che fu usato per “foderare” un libro di analisi logica. 

L’ennesima lezione che ci arriva da una vicenda che ha saputo riservare emozioni, colpi di scena, ritrovamenti e 

dispersioni. E che non è ancora finita, come non è finita la storia del libro, strumento principe e insostituibile del 

nostro essere umani. La cui genesi parte da un creatore chiamato Gutenberg e la cui apocalisse (digitale) ci 

sembra, per fortuna, molto di là da venire. 



 

 

 

 

 

 

• Johannes de Turrecremata  (1467):  "Meditationes";  [Roma:]  "Hulrich Han". 

 
In folio. Facsimile del “Primo Libro Illustrato  (cum figuris) stampato in Italia“ (a Roma nel 1467). [Facsimile 

(in 800 copie) a cura della “Otto Harrassowitz - Wiesbaden” (1968), con  60 pagg. di commento e premessa di 

carattere “bibliografico”;  il tutto in cofanetto; ] 
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• Francesco Petrarca  (1470):  "Il Canzoniere. I Trionfi";  [Venezia:]  "Vindelino da Spira” 

 
In 4° (c.ca 28,5 x 19,5 cm). . Facsimile. Richly illustrated facsimile + 18 pages of commentary Original red 

hardcover richly gilt.    F. Petrarca,Il canzoniere;i trionfi.edizione anastatica dell'incunabolo queriniano G.V.15 

( Venezia,Vindelino da Spira,1470 ) a cura di E.Sandal ( Postfazioni di E.sandal e P.Gibellini ) Brescia 1995 

Editore Grafo.  Pagine 300 ills.nel testo.  

 

[Un esemplare venduto da “Luigi De Bei Libraio a 250 € (11/2017); un altro venduto dallo Studio Bibliografico 

Benacense a 115 € (11/2017);  La Libreria Chiari ne vende ancora uno a 99 € (11/2017) 

 



 
 

1470 PETRARCA, Canzoniere e Trionfi (miniato) 

Francesco Petrarca, Canzoniere, Trionfi Venezia, Vindelino da Spira, 1470 H 12753; BMC V, 154-155; 

IGI 7517 Decorazione: Antonio Grifo.  Brescia, Biblioteca Civica Queriniana, Inc. G V 15. 

Il libro è di proprietà della Biblioteca Civica Queriniana di Brescia. 

Cartaceo, 4°, ff. I (membranaceo), 155, caratteri romani; legatura recente in cuoio verde (1992) che ha sostituito 

altra in marocchino rosso, non antica ma in stile, ancora conservata. 

Ornamentazione: due frontespizi interamente decorati all’inizio del Canzoniere e dei Trionfi; numerosissime il-

lustrazioni del testo poetico, di dimensioni varie, in quasi tutte le pagine dell’incunabolo. 
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È certamente uno dei pezzi 

più celebri fra gli incunaboli conservati in Queriniana. Il ricchissimo apparato decorativo e il corredo esegetico, 

che fanno di questo esemplare un unicum nell’editoria petrarchesca del secolo XV, sono stati recentemente 

attribuiti ad Antonio Grifo, personaggio dai connotati storici ancora imprecisi, ma di sicura origine veneta, 

rimatore e verseggiatore cortigiano, vissuto a cavallo dei secoli XV e XVI. Il volume appartenne ai fratelli Giulio 

Antonio (1660-1737) e Paolo Gagliardi (1675-1742), la cui biblioteca passò alla congregazione degli oratoriani 

di S. Filippo Neri presso S. Maria della Pace in Brescia e, dopo le soppressioni del 1797, alla Biblioteca 

Queriniana. Il recente restauro (1992) presso l’Istituto centrale per la Patologia del Libro di Roma ha appurato la 

caduta di un bifolio (158-165) e di un foglio (166) nel penultimo fascicolo, dove era il passaggio dal Trionfo 

della Morte al Trionfo della Fama, di due bifoli e di un foglio nel quaternione finale, dal v. 37 del Trionfo del 

Tempo al v. 129 del Trionfo dell’Eternità, oltre che alla caduta di numerosi fogli singoli nei fascicoli 

precedenti.       a.b. 

http://www.misinta.it/wp-content/uploads/2011/10/c-001.jpg


La singolare rarità 

dell’incunabolo consiste nella sua straordinaria decorazione, praticamente senza soluzione di continuità dalla 

prima all’ultima pagina. Il Canzoniere queriniano sembra essere infatti l’unico in cui ogni componimento appaia 

corredato da una propria illustrazione, per quanto di non altissimo spessore qualitativo ed opera di un miniatore 

dilettante. Eppure è proprio la dimensione cortese e moderna dell’autore che sostiene l’arguto e concettoso 

commento figurato, ricco di immaginose invenzioni, di gustose trovate e brio narrativo che trasfigura in racconto 

galante-cavalleresco l’interiore esperienza amorosa del poeta. E in questo scenario di rarefatta imagerie 

cortigiana che si dipana, entro sfondi di amenissima verzura, la schermaglia amorosa tra Laura e Francesco, 

raffigurato come un giovane canonico sempre accompagnato dal triplice attributo del libro trafitto da una freccia 

e avvolto dalle spire di un serpentello, argutissima metafora del poeta petrarchescamente colpito dallo strale 

d’amore e tentato dal serpente della lussuria. Spesso anzi la figura del poeta è sostituita dal suo simbolo-

geroglifico che appare animato e cui è affidato il compito di inscenare con Laura il dramma d’amore; dapprima 

vispo e audace nelle rime in vita, che iniziano sempre con un ramo di lauro intrecciato alla prima lettera, e fattosi 

poi mesto e solingo nelle rime in morte dove anche il ramoscello si è seccato. 

Il potenziale immaginifico 

della poesia petrarchesca è sapientemente sfruttato dal Grifo, il quale non si lascia sfuggire preziosi suggerimenti 

http://www.misinta.it/wp-content/uploads/2011/10/c-002.jpg
http://www.misinta.it/wp-content/uploads/2011/10/c-022.jpg
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quando l’attacco del componimento è un’immagine stessa (“Passa la nave mia colma d’oblio”, “Movesi il 

vecchierel canuto e bianco”), o quando contiene spunti di grande suggestione poetica. Così in “Chiare fresche e 

dolci acque” appare una sensuale Laura immersa nelle acque del Sorga, o nella canzone “Nella stagion che `1 

ciel rapido inclina” ci sentiamo emotivamente coinvolti davanti alla “stanca vecchierella pellegrina”, all”`avaro 

zappador” o al pastore che ricovera il gregge. Altre volte è attento a dar forma alle immagini più fantastiche che 

la poesia petrarchesca possa suggerire, come nella canzone “Qual più diversa et nova”, dove si compiace nel 

descrivere – come in un bestiario medievale – la fenice che rinasce dal suo rogo, il mitico catoblepa che uccide 

con lo sguardo, la roccia calamita che attrae a sé le navi e le favolose fontane del Mezzogiorno e dell’Epiro. 

La serrata indagine di 

Giordana Mariani Canova, di cui qui sostanzialmente si riassumono le conclusioni e cui si rimanda di necessità 

per una esauriente trattazione delle molteplici problematiche, ha portato al riconosci-mento di Antonio Grifo 

quale autore delle illustrazioni e del commento. Il Grifo, veneziano di nazione ma bandito dalla Repubblica per 

un crimine sconosciuto, condusse vita avventurosa al seguito di Roberto Sanseverino e dei suoi figli Antonio 

Maria, Galeazzo e Gaspare. Uomo di lettere e di torneo, esperto di mode e di spettacoli, fu assiduo frequentatore 

delle più eleganti corti padane. Nel gennaio 1491 è presente a Milano al seguito dei Sanseverino, per le nozze del 

Moro con Beatrice d’Este. Testimone d’eccezione, Leonardo ricorda “messer Antonio Gri venetiano chompagno 

d’Antonio Maria (Sanseverino)”, per il quale aveva disegnato un costume a piumaggi dorati con occhi di pavone 

in occasione della giostra organizzata da Galeazzo Sanseverino per le nozze ducali. Del suo ruolo di letterato e 

poeta presso la corte sforzesca ci informa invece Vincenzo Calmeta, segretario della duchessa Beatrice, che 

ricorda la apprezzata lectura Dantis di “uno Antonio Grifo huomo in quella facultà prestantissimo”. Attitudine 

all’esegesi dantesca che non ci sorprende affatto, visto che il Grifo è anche commentatore e illustratore – in 

forme del tutto simili al Petrarca queriniano-di una Commedia oggi alla Casa di Dante a Roma. Non ancora 

identificata con certezza sarebbe invece la dama committente: quell’Alma Minerva e Altissima Madonna” cui 

l’esemplare doveva essere dedicato. Scartata definitivamente l’ipotesi della regina di Cipro Caterina Cornaro 

(Baroncelli, 193 L), la studiosa identifica nella cerchia di influenti protettori dei Sanseverino la possibile 

destinataria dell’opera, che potrebbe dunque risultare Isabella d’Aragona, nipote di Ferdinando I re di Napoli 

andata sposa a Giangaleazzo Sforza nel 1489, oppure Eleonora d’Aragona, figlia di Ferdinando e sposa di Ercole 

I d’Este, o la di lei figlia Beatrice sposa del Moro e duchessa di Milano dal 1491 al 1497. Non pare ad ogni modo 

che il dono giungesse mai a destinazione, e tuttavia il tono di gaia frivolezza, l’arguzia un po’ piccante delle 

illustrazioni e il gusto agghindato per la moda, sembrerebbero meglio adattarsi al clima galante della corte 

sforzesca, per la quale dunque l’incunabolo, dopo aver ricevuto una prima decorazione nel frontespizio in tempi 

vicini alla stampa (1470) sarebbe stato nuovamente e completamente illustrato dal Grifo nei primi anni 

novanta.               m.m. 

Bibliografia: Moretti, 1904, 46; Olschki, 1914-1915; Il Canzoniere miniato…, 1915; Baroncetli, 1931, 2d-25; 

Kunstschrätze…, 1948, 127; Donati, 1952; Baroncelli, 1970, 13 tav. IV, 301-302; Mariani Canova,1990(con bi-

bliografia completa). 

http://www.misinta.it/wp-content/uploads/2011/10/c-062.jpg


 

 

 

L'opera. Nel 1470 vide la luce a Venezia, per i tipi di Vindelino da Spira, la prima stampa delle poesie volgari di 

Francesco Petrarca: i Rerum vulgarium fragmenta e i Triumphi. Fu un evento, garantito dal fatto che precedette 

persino la Commedia di Dante, la cui prima stampa uscirà solo nel 1472 (tre nel medesimo anno; ma ben dodici 

furono le stampe del Petrarca tra il 1470 e il 1478). 

 

Un esemplare di questo prezioso (e oggi rarissimo) incunabolo finì nelle mani di Antonio Grifo, letterato 

veneziano, rimatore egli stesso e appassionato lettore di Petrarca (e di Dante), che si applicò in una singolare 

opera di “commento” dei testi petrarcheschi, costituita da fitte postille manoscritte ai versi e da un ampio 

apparato illustrativo che, nella tradizione trecentesca dei codici miniati, cercava di dare un’interpretazione 

figurativa del testo poetico. Il Canzoniere queriniano risulta infatti l’unico testimone della produzione poetica 

volgare di Petrarca in cui ogni componimento appaia corredato di sue proprie illustrazioni, tanto più suggestive 

in quanto opere di un miniatore evidentemente lontano dalle forme stereotipate della tradizione di scuola, 

originalissimo nella rappresentazione figurativa del messaggio poetico petrarchesco. 

 

Grazie alla puntuale esegesi, “critica” e figurativa, del Grifo, questo esemplare è diventato un suntuoso 

“manoscritto” cartaceo, in cui il dettato petrarchesco impresso tipograficamente viene corredato di un grandioso 

apparato di chiose manoscritte e di rappresentazioni figurative che occupano ogni spazio bianco della pagina, in 

una ricchissima decorazione pressoché continua dalla prima all’ultima pagina. L’opera – mirabile documento 

della fortuna di Petrarca nel Rinascimento – fu commissionata da (o venne destinata, in dono, a) una illustre 

nobildonna, cui si allude nella dedica come «Vostra Alteza», rimasta però ignota. Come ignoto è rimasto il 

destino successivo del manufatto, che compare agli inizi del Settecento, forse in possesso della famiglia 

bresciana Gagliardi, dalla quale sarebbe stato poi trasferito alla Biblioteca Queriniana, dove tuttora si trova. 

 

Questo straordinario incunabolo è stato ora riprodotto in facsimile, onde consentirne una più ampia circolazione 

(incunabolo veneziano di Vindelino da Spira del 1470, nell’esemplare Della Biblioteca Civica Queriniana Di 

Brescia, con figure dipinte da Antonio Grifo, Inc. G V 15). 

 

 

http://www.misinta.it/wp-content/uploads/2011/10/c-097.jpg
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• Valturius Robertus  (1472):  "De Re Militari";  [Verona:]  "Johannes ex Verona” 

 
In folio. Facsimile dell’Editio Princeps stampata a Verona nel 1472. [Facsimile a cura della “Press Guaraldi” di 

Rimini, con un volume di “Saggi Critici” di aa.vv.; il tutto in cofanetto] 
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• Dante Alighieri  (1472):  "Divina Commedia”  [Foligno:]  "Numeister” 

 
In folio. Facsimile dell’Editio Princeps stampata a Foligno nel 1472. [Facsimile stampata a Foligno nel 1973 

nelle “Officine Campi Grafica”; in cofanetto.] 

 



 
 

Un esemplare offerto su EBAY a 120 € (2/2020). 
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• Paulus Venetus (1472):  "Logica";  [Venezia:]  "[?] Anno Domini .M.cccc.lxxii.  xiiii. Die. 

iulii” 
 

In 12°. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, Hildesheim, 1970] 

 

 

 

 

 

•      Johannes de Sacrobosco (1472):"Sphaera Mundi";[Ferrara:]"Andreas Gallus” 

 

In 8°.  [Facsimile dell’Editio Princeps del “De Sphaera” (Ferrara, 1472), stampato dalla “Gyan Books”, 2013, 

India] 

 

 

 

 

•      Gerardus Cremonensis (1472):"Theorica Planetarum";[Ferrara:]"Andreas Gallus” 

 

In 8°.  [Facsimile dell’Editio Princeps del “Theorica Planetarum” (Ferrara, 1472), stampato dalla “Isha Books”, 

2013, India] 

 

 

 

 

 

• Peuerbach Georg (c.ca 1473):  "Theoricae novae planetarum"; [Norimberga:] "?” 

 
In folio. [Facsimile, “Scaricato da Internet” e “Rilegato” insieme ad altro materiale a carattere astronomico.] 

 

 

 

 

 

• (Anonimo :) Les Trobes lahors de la Verge Maria (1474):  "Les Trobes lahors de la Verge 

Maria";  [Valencia:]  "Lambert Palmart ( ?)” 
 

In 4°. Facsimile del “Primer Libro literario impreso en Espana”. [Facsimile a cura della “Librerias Paris-

Valencia”] 

 

 

 

 

 

• Poggio Bracciolini (1476):  "Historia Fiorentina di Messer Poggio tradocta di lingua latina 

in lingua toscana da Iacopo suo figliuolo"; [Venezia:] "Impresso Avinegia per lhuomo di 

optimo ingegnio Maestro Iacopo de rossi di natione gallo neli anni di Cristo 

M.CCCCLXXVI a octo di marzo Regniante loinclito Principe Messer Andrea vendramino.” 

 
In folio (33 x 22,5 cm). 120 cc.nn. Legatura in cartoncino editoriale.  Titolo impresso al piatto anteriore. 

Presentazione di Eugenio Garin. [Ristampa anastatica dell’edizione stampata a Venezia nel 1476, patrocinata dal 
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comitato promotore per il VI centenario della nascita di Poggio Bracciolini, eseguita nel 1980 in n. 500 copie 

numerate, con il contributo della Regione toscana e della Banca Popolare dell’Etruria. Esemplare n. 490.] 

 

Giovanni Francesco Poggio Bracciolini, nome umanistico Poggius Florentinus, (Terranuova, 11 febbraio 1380 – 

Firenze, 30 ottobre 1459), è stato un umanista e storico italiano. È ricordato per aver rimesso in circolazione, 

sottraendoli a secoli di oblio, diversi capolavori della letteratura latina; su tutti, il noto autore latino Quintiliano.  

 
Anni fiorentini (1453-1459) 

Nel periodo in cui risiedette a Firenze, in età avanzata, scrisse: 

    un dialogo in due volumi intitolato De miseria humanae conditionis ("La miseria della condizione umana"), 

1455; 

    una Historia florentina, che copriva il periodo che intercorre dalla metà del secolo precedente alla sua epoca. 
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Poggio Bracciolini terminò di scrivere questo libro in latino fra il 1457 e il 1458  senza pubblicarlo, narrando le 

vicende storiche di Firenze avvenute durante  i circa 100 anni precedenti e precisamente dal 1350 al 1455. Un 

secolo di guerre con al centro il duello mortale tra il popolo Fiorentino e la Signoria Viscontea. Il figlio Jacopo lo 



tradusse in volgare facendolo stampare a Venezia nel 1476 e dedicandolo a Federico d'Urbino. Riscontrò 

successo tanto che fu ristampato a Firenze nel 1492 da Bartolomeo de' Libri. Una terza ristampa l'ebbe nel 1598 

sempre nella traduzione del figlio Jacopo. L'originale in latino invece fu pubblicato, ancora a Venezia, soltanto 

nel 1715 da G. B. Recanati con delle note e una biografia di Poggio Bracciolini 

Questa pubblicazione insieme a quella di Leonardo Bruni, contemporaneo del Bracciolini, furono le prime 

relative alla storia a riapparire dopo quelle dell'antica Roma. 

 

 

 

 
Historia Florentina, 1478 

Nato da Guccio (speziale) e da Jacoba Frutti (figlia di un notaio),[1], in gioventù si trasferì a Bologna per 

compiere gli studi giuridici ma, a causa di un rovescio finanziario del padre, Poggio dovette ritornare in Toscana 

e iniziare gli studi da notaio a Firenze. Per mantenersi iniziò a lavorare come copista. Sviluppò una calligrafia 

molto apprezzata, tanto che il suo nome giunse a personaggi in vista, come Coluccio Salutati e Leonardo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Poggio_Bracciolini#cite_note-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
https://it.wikipedia.org/wiki/Firenze
https://it.wikipedia.org/wiki/Amanuense
https://it.wikipedia.org/wiki/Calligrafia
https://it.wikipedia.org/wiki/Coluccio_Salutati
https://it.wikipedia.org/wiki/Leonardo_Bruni
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Gianfrancesco_Poggio_Bracciolini_-_Imagines_philologorum.jpg
https://it.wikipedia.org/wiki/File:Bracciolini_-_ita,_neli_anni_di_Cristo_MCCCCLXXVI_a_octo_di_marzo_-_540471.jpg
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Bruni[2]. Salutati divenne il suo méntore e lo avviò agli studi di latino e greco; ebbe notevole influenza sulla sua 

formazione anche l'umanista Ambrogio Traversari. 

Nel 1403, ventitreenne, si recò a Roma con una lettera di presentazione di Salutati[3]. Fu prima abbreviator, poi 

si fece strada nella cancelleria papale fino a raggiungere, circa nel 1410[4], la carica di secretarius domesticus, 

ossia responsabile della redazione della corrispondenza riservata dell'antipapa Giovanni XXIII, eletto al Concilio 

di Pisa. 

A causa delle vicissitudini del Grande Scisma d'Occidente (1378-1417) si trovò, per la sua posizione, a viaggiare 

in Germania ed in Francia, soprattutto per seguire i lavori del Concilio di Costanza (1414-1418). Il Concilio ebbe 

un esito infausto per Poggio: Giovanni XXIII fu deposto. Retrocesso di nuovo ad abbreviator e trattato con 

alterigia, Poggio lasciò l'incarico. Nel 1418 si recò in Inghilterra al seguito del vescovo di Winchester, il 

cardinale Enrico Beaufort, dove rimase per quattro anni. Nel 1423 ritornò in Italia; durante il viaggio verso 

Roma sostò a Colonia dove riscoprì una copia della Cena Trimalchionis, excerptum dal Satyricon. A Roma fu 

reintegrato nell'incarico in Curia da Papa Martino V. Fu secretarius domesticus anche dei successori Eugenio IV 

e Niccolò V, fino al 1453. 

Attivissimo, lavorava come segretario personale del pontefice, gestiva uno scriptorium e trovava anche il tempo 

per effettuare traduzioni (specialmente da Senofonte e da Diodoro Siculo) e scrivere dialoghi d'argomento 

morale. Nel 1427 Poggio comprò una casa nel paese natale, la "Valdarnina".[5] Successivamente vi tornò almeno 

una volta all'anno. Nel 1436, all'età di cinquantasei anni, si sposò con la diciottenne Vaggia Buondelmonti (nata 

Selvaggia di Ghino Buondelmonti), appartenente a una famiglia della nobiltà feudale fiorentina.[6] Scrisse il 

dialogo An seni sit uxor ducenda per spiegare le ragioni di tale scelta tardiva. Vaggia gli diede sei figli: cinque 

maschi (Pietro Paolo, Giovanni Battista, Jacopo, Giovanni Francesco e Filippo) e una femmina (Lucrezia). Tutti i 

maschi intrapresero la carriera ecclesiastica, ad eccezione di Jacopo, che, dopo esser divenuto un insigne 

studioso, fu impiccato a Firenze nel 1478 a seguito del suo coinvolgimento nella congiura dei Pazzi. Poggio ebbe 

anche molti figli con la sua amante Lucia Pannelli.[5] 

Nel 1453 si trasferì a Firenze, presso i Medici. Qui fu Cancelliere della Repubblica fiorentina per cinque anni. 

Nel 1458 si ritirò a vita privata. 

Morì il 30 ottobre del 1459, a pochi mesi di distanza dalla giovane moglie (morta a febbraio). Fu sepolto, come 

ogni cittadino illustre, nella Basilica di Santa Croce, accanto agli altri cancellieri, e suoi amici, Salutati, Bruni e 

Carlo Marsuppini. 

Il suo paese natale è stato rinominato Terranuova Bracciolini in suo onore. 

Cacciatore di manoscritti 

In conseguenza dei suoi incarichi nella Curia romana, Poggio ebbe l'opportunità di effettuare molte ricerche nelle 

biblioteche dei monasteri delle aree vicine a Costanza (San Gallo, Reichenau, Cluny), nelle quali riscoprì molte 

opere dell'antichità. In Germania si sapeva che le abbazie ed i conventi contenevano opere latine, ma nessuno le 

aveva trascritte né diffuse. 

Poggio effettuò quattro visite nei monasteri dell'Europa centrale. I classici latini da lui riscoperti furono[7]: 
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Explicit del De rerum natura di Lucrezio, trascritto da Niccolò Niccoli, amico di Poggio. 

 
Nel 1425 Poggio firma la sua trascrizione di Cicerone. 

Abbazia di Cluny (1415) 

• due orazioni di Cicerone, all'epoca sconosciute agli umanisti: Pro Murena e Pro Sexto Roscio Amerino; 

Abbazia di San Gallo (1416) 

• l'Institutio oratoria di Quintiliano; 

• i primi tre libri e mezzo degli Argonautica di Valerio Flacco; 

• il commento di Quinto Asconio Pediano a cinque orazioni ciceroniane (Orationum Ciceronis quinque 

enarratio); 

• quattro delle sette Verrinae di Cicerone; 

• il De utroque homine di Lattanzio; 

• i commenti di Prisciano; 

• alcuni canti di Virgilio. 

Abbazia di San Gallo (1417) 

• l'Epitoma rei militaris di Vegezio; 

• De significatione verborum di Sesto Pompeo Festo; 

• De rerum natura di Lucrezio; 

• i Punica di Silio Italico; 

• il poema Astronomica di Marco Manilio 

• le Silvae di Papinio Stazio, mai lette nel corso del Medioevo; 

• le Historie di Ammiano Marcellino; 

• opere di Tertulliano, 

• opere dei grammatici Flavio Capro, Eutiche e Probo. 

Città di Langres e biblioteca del Duomo di Colonia (1417) 
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• sette orazioni di Cicerone[8]; 

• un nuovo codice del De re rustica di Columella; 

• il De Medicina di Cornelio Celso. 

A San Gallo nel 1416 Poggio Bracciolini trovò una copia del De architectura di Vitruvio. Il trattato, che ebbe 

grande importanza per l'Architettura, dal Rinascimento fino al XIX secolo, era già conosciuto[9]. Bracciolini 

contribuì ulteriormente alla sua diffusione. 

Un altro grande ritrovamento attribuito a Poggio è il De rerum natura di Lucrezio, avvenuto a San Gallo nel 

1417 (Poggio tenne segreto il nome della località)[10] nel 1417. La trascrizione del copista di Bracciolini fu 

immediatamente copiata dall'umanista Niccolò Niccoli. Questi due esemplari rimasero la fonte di tutte le 

edizioni di Lucrezio apparse nei secoli XV-XVI. 

Tra il 1452 e il 1453 fu protagonista di un'accesa polemica con Lorenzo Valla in cui, all'interno del comune 

recupero dell'Antico, si contrapposero concezioni opposte della cultura umanistica: da una parte il metodo 

filologico e storicizzato e l'esigenza della scientificità e del rigore nell'uso linguistico del latino (Valla); dall'altra 

l'approccio di Poggio, più entusiastico ed incentrato sulla rivalutazione della continuità culturale tra cultura 

antica e letteratura cristiana e medievale e sul mito della retorica, personificato da Cicerone nella cui figura 

Poggio Bracciolini cercò una totale immedesimazione stilistica convinto della trasmissibilità attraverso le epoche 

dell'insegnamento degli antichi. 

La grafia «minuscola umanistica» 

Poggio Bracciolini ebbe il notevole merito di incentivare la grafia minuscola carolina che era caduta in disuso, 

sostituita dalla meno chiara scrittura gotica. Poggio continuò sulla linea del suo méntore Coluccio Salutati, 

convinto che la minuscola fosse la grafia usata dai Romani (e non quella che si sviluppò alla corte di Carlo 

Magno). 

Da essa sviluppò la "minuscola umanistica rotonda", che promosse nelle sue lettere (i manoscritti ricopiati invece 

erano in corsivo, scrittura meno chiara ma molto più rapida). Fu una mossa decisiva nel secolo in cui sarebbe 

nata la stampa: infatti a fine secolo i "piombi" (caratteri tipografici) adottati in Italia furono fatti in minuscola e 

non in gotica. Da essi derivano anche molti caratteri a stampa odierni. Niccolò Niccoli inventò la scrittura 

minuscola corsiva. Poggio, dal 1408, grazie all'osservazione delle epigrafi romane, aggiunse le maiuscole. Il suo 

interesse per le epigrafi è dimostrato dalla redazione di una raccolta, la Sylloge (1429). 

Opere 

Originali 

 
Poggio all'età di 68 anni. Manoscritto del De varietate fortunae. 
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De varietate fortunae. Dedica di Poggio a Papa Niccolò V. In alto a destra nella pagina compare il suo ritratto. 

Avendo dedicato tutta la vita alla professione di segretario personale del pontefice, Poggio Bracciolini non fu 

scrittore a tempo pieno. Fu comunque autore di diversi dialoghi: sull'avarizia, la nobiltà, contro l'ipocrisia. 

Inoltre scrisse un'opera sulla storia di Firenze. 

Anni romani (1423-1453) 

Nell'Urbe Poggio scrisse i seguenti dialoghi: De avaritia (1425-8, di cui informa F. Barbaro nel 1428), De 

infelicitate principum (1444) e Contra hypocritas (1447-9). Poi, An seni sit uxor ducenda (1436), Dialogus trium 

disputationum e De praestantia Caesaris et Scipionis, in realtà un'epistola-trattato diretta a Scipione Mainenti, 

dove difendeva il modello repubblicano utilizzando la figura di Publio Cornelio Scipione. 

La lunga permanenza a Roma gli consentì di studiare approfonditamente le vestigia del passato. I suoi studi 

furono raccolti nel De varietate fortunae (1431-1448). Tale opera è considerata una delle più importanti 

testimonianze sui monumenti romani scritta nel XV secolo. Essa si apre con una descrizione delle rovine di 

Roma: esse sono monumentum della fragilità delle cose umane (spunto avuto probabilmente dal collega curiale 

Biondo Flavio, che nel 1446 scrisse un Roma instaurata, opera di 'restauro' topografico di Roma antica). A Roma 

Bracciolini ebbe modo anche di collezionare storie aneddotiche e novelle, successivamente raccolte nel volume 

Facetiae ("Facezie" o, forse più correttamente, "Fiabe", 1438-1452)[11]. 

Poggio raccolse il proprio epistolario in dieci libri, di cui si conoscono tre redazioni: la prima comprendeva solo 

le lettere al Niccoli (datate al 1435 circa), poi dal 1438 cominciò la raccolta dell'epistolario completo, che portò a 

termine a Firenze con le ultima lettere (scritte negli anni dal 1445 al 1459). 

Poggio fu anche un fecondo autore di invettive, soprattutto quando sostenne dispute con altri umanisti. 

Anni fiorentini (1453-1459) 

Nel periodo in cui risiedette a Firenze, in età avanzata, scrisse: 

• un dialogo in due volumi intitolato De miseria humanae conditionis ("La miseria della condizione 

umana"), 1455; 

• una Historia florentina, che copriva il periodo che intercorre dalla metà del secolo precedente alla sua 

epoca. 

Traduzioni 

Dal greco al latino 

• la Ciropedia di Senofonte 

• Lucio o l'asino di Luciano di Samosata 

• i primi cinque libri della Biblioteca storica di Diodoro Siculo 

Edizioni 

•  Poggio Bracciolini, Historia Florentina [ita], Impresso Avinegia, Jacques Le Rouge, 1476 
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BRACCIOLINI, Poggio 

Dizionario Biografico degli Italiani - Volume 13 (1971) 

di Emilio Bigi 

BRACCIOLINI, Poggio (Poggius, Poggius Florentinus). - Nacque a Terranuova nel Valdarno Superiore (oggi 

Terranuova Bracciolini) l'11 febbr. 1380 da Guccio, speziale, e da Iacoba Frutti, figlia di un notaio. Ricevuti i 

primi insegnamenti ad Arezzo, dove la sua famiglia si era trasferita, passò verso la fine del secolo a Firenze per 

compiervi gli studi del notariato, provvedendo al proprio sostentamento mediante lavori di copista. La sua abilità 

in questi lavori gli offrì l'occasione di farsi, notare e apprezzare da Coluccio Salutati già vecchio, e da Leonardo 

Bruni, di qualche anno più anziano di lui e col quale era forse entrato in relazione fin dal suo soggiorno in 

Arezzo. Proprio per esortazione del Bruni, Poggio decise, nel 1403, di recarsi a Roma in cerca di fortuna. 

All'inizio dovette accontentarsi di un posto di segretario presso il cardinale Landolfo Maramaldo, vescovo di 

Bari; ma alcuni mesi dopo, aiutato da una calda raccomandazione del Salutati, riuscì a entrare, con l'ufficio di 

scrittore apostolico, nella Curia papale. Durante il tempestoso decennio che mise capo al concilio di Costanza, il 

B. seguì nei loro spostamenti prima i papi legittimi Bonifacio IX, Innocenzo VII e Gregoriò XII, e poi i papi 

pisani Alessandro V e Giovanni XXIII, che lo promosse segretario apostolico. 

Deposto Giovanni XXIII a Costanza il 29 maggio 1415 e disciolta la Curia, Poggio preferì restare nella città 

tedesca in attesa delle ulteriori decisioni del concilio, dedicandosi, durante tale attesa, alla ricerca di manoscritti 

di opere classiche. A questa attività di ricercatore egli non era del tutto nuovo: già nel 1407aveva compiuto 

indagini, non sappiamo precisamente con quali risultati, nelle biblioteche di Montecassino e di Napoli; e nella 

primavera del 1415, forse approfittando di una missione affidatagli da Giovanni XXIII, aveva potuto scoprire in 

un codice cluniacense le orazioni ciceroniane Pro Murena e Pro Sexto Roscio. Ma ben più fruttuose furono le 

ricerche appositamente effettuate, durante il 1416 e il 1417, nelle biblioteche, ancora in gran parte inesplorate, 

dei conventi e delle cattedrali della Svizzera, della Germania e della Francia. Dal monastero di San Gallo, dove 

si recò con Cencio de' Rustici e Bartolomeo Aragazzi da Montepulciano nel giugno e nei primi di luglio del 

1416, trasse alla luce un manoscritto contenente il testo completo delle Institutiones oratoriae di Quintiliano, 

fino ad allora conosciute solo in esemplari gravemente lacunosi; i primi tre libri e mezzo degli Argonautica di 

Valerio Flacco; il commento di Asconio Pediano a cinque orazioni di Cicerone e un altro anonimo a quattro 

Verrine;e ancora nuovi manoscritti di opere già note, quali il De ira Dei e il De opificio hominis di Lattanzio, e il 

De Architectura di Vitruvio. Un secondo viaggio nel gennaio 1417, sempre con Bartolomeo da Montepulciano e 

ancora a San Gallo e ad altri monasteri vicini, fruttò la scoperta di nuovi codici dell'Epitoma rei militaris di 

Vegezio e di molti altri manoscritti. In una terza indagine, che il B. compì da solo in Germania e in particolare a 

Fulda nella primavera dello stesso anno, la fortuna e più il suo fiuto acutissimo lo condussero a disseppellire il 

poema lucreziano, gli Astronomica di Manilio, i Punica di Silio Italico, le storie di Ammiano Marcellino, vari 

scritti di Tertulliano, e alcune opere grammaticali. In un quarto viaggio, infine, compiuto nell'estate attraverso la 

Francia e la Germania, scoprì a Langres l'orazione Pro Caecina, e nella biblioteca del duomo di Colonia - 

ritrovamento di cui particolarmente si compiaceva - altre sette orazioni ciceroniane (Pro Roscio comoedo, tre De 

lege agraria, Contra Rullum, Pro Rabirio, In Pisonem, Pro Rabirio Postumo). Sempre a questa ultima gita pare 

che vadano assegnate le scoperte delle Silvae di Stazio, della Vita Aristotelis, di un secondo esemplare completo 

di Quintiliano, e di un nuovo codice del De re rustica di Columella. Nel complesso una serie di ritrovamenti per 

numero e per importanza veramente eccezionali, e paragonabili solo a quelli che, intorno agli stessi anni, veniva 

effettuando, nel campo della letteratura greca, Giovanni Aurispa. Né va dimenticato che di parecchi dei 

manoscritti scoperti egli trasse copie personalmente con la sua scrittura nitida e precisa, copie che in più di un 

caso, smarritosi in seguito il codice da lui trovato, rimangono l'unico testo pervenutoci dell'opera antica. 

Questa attività di scopritore, di cui egli dava in volta in volta notizia agli amici italiani, al Niccoli, al Bruni, al 

Traversari, a Guarino, a Francesco Barbaro, contribuì a rendere il suo nome assai famoso; ma tale fama non fu 

sufficiente a farlo riammettere nella Curia del nuovo papa Martino V (eletto a Costanza l'11 nov. 1417) con la 

stessa carica di segretario cui lo aveva promosso Giovanni XXIII. Per il momento si accontentò del posto di 

scrittore apostolico: dopo un anno, però, svanita ogni speranza di migliore sistemazione, accettò l'invito del 

cardinale Enrico Beaufort, vescovo di Winchester, che lo condusse con sé in Inghilterra. Qui rimase dal 1418 

all'inizio del 1423, ma non furono anni sereni: il clima, il paese, l'indole dei "Britanni", "quorum deus venter 



est", le cattive notizie da casa, e soprattutto la solitudine, la mancanza della società di amici e letterati in cui era 

abituato a vivere, lo condussero a uno stato di inquietudine e di malinconia, che gli faceva preferire la lettura dei 

Padri della Chiesa ai già prediletti studi di umanità: "Libri sacri, quos legi et quotidie lego", così scriveva al 

Niccoli (Epistolae, ed. Tonelli, I, p. 63), "refrixerunt studium pristinum humanitatis, cui deditus fui, ut nosti, a 

pueritia. Nam horum studiorum principia inania sunt, partim falsa, omnia ad vanitatem. Sacri vero eloquii 

principium est veritas, qua amissa, nihil rectum tenere, nihil operari possumus". Non c'è ragione di sottovalutare 

questa crisi, che vale anzi a mostrare quanto nell'animo del B., come del resto in quello degli altri umanisti 

contemporanei, fosse radicata e pronta a riaffiorare, sotto l'impulso di particolari circostanze, la componente 

religiosa. Sta il fatto, però, che, una volta lasciata l'Inghilterra e riottenuto da Martino V il posto di segretario 

apostolico, Poggio ritornò a essere, come prima, uno dei più brillanti funzionari della Curia, spettatore attento e 

curioso e talora partecipe attivo delle agitate vicende politiche ed ecclesiastiche del suo tempo; e soprattutto 

riprese a dedicarsi con rinnovato impegno a quegli studi di umanità che gli erano sembrati falsi e vani. 

Proprio durante il viaggio di ritorno in Italia scoprì il frammento principale di Petronio; e più tardi, nel luglio 

1429, si mosse da Roma per trarre alla luce dalla biblioteca di Montecassino il trattato De aquaeductibus di 

Frontino e i Matheseos libri di Firmico Materno. Ma piuttosto che attraverso indagini personali, egli svolgeva, in 

modo non meno intenso e fruttuoso, la sua attività di ricercatore nel suo stesso ufficio romano, dove, valendosi 

senza scrupolo della sua posizione, raccoglieva e talora carpiva codici o almeno utili notizie da quanti per 

qualsiasi ragione passavano per la Curia. Né meno attivamente si dedicava a ricerche archeologiche, 

collezionando, statue, gemme e monete antiche e copiando iscrizioni, che poi trascriveva in una "silloge", il cui 

autografo ci è pervenuto. 

Gli anni passati in Curia sotto Martino V sono forse tra i più tranquilli e sereni della vita di Poggio. Più 

movimentato, ma non meno positivo, il periodo corrispondente al pontificato di Eugenio IV (1431-1447), che 

egli seguì nei suoi spostamenti da Roma a Firenze a Bologna a Ferrara, e poi ancora a Firenze, a Siena e infine di 

nuovo a Roma. Questi spostamenti, infatti, gli consentirono non solo di riallacciare, durante i soggiorni a 

Firenze, le sue relazioni sia con i suoi vecchi amici letterati sia con i Medici e in particolare con Cosimo e il 

fratello di lui Lorenzo; ma anche di concedersi lunghi periodi di riposo, nei quali compì o iniziò alcune delle sue 

opere più importanti. Cadono altresì in questo periodo il suo matrimonio, avvenuto nel 1436, con la fiorentina 

diciottenne Vaggia de' Buondelmonti, da cui ebbe sei figli e con la quale visse in perfetto accordo fino alla 

morte; e l'acquisto, nel 1438, di una casa di campagna, la "Valdarnina", situata presso il paese nativo, e che egli 

venne sistemando come un ideale rifugio umanistico, portandovi i suoi libri e le sue statue antiche. Nel 1447 

l'elezione a pontefice, col nome di Niccolò V, del suo amico Niccolò Parentucelli, sembrò aprirgli nuove e più 

brillanti prospettive. Né gli mancò invero il favore del nuovo papa: ma sia la situazione sempre inquieta di Roma 

e della Curia, sia l'amarezza per le violente polemiche che ebbe a sostenere con il Valla, il Trapezunzio e con 

altri, sia infine il desiderio di provvedere con più agio alla sistemazione dei figli, lo indussero, nel 1453, a 

lasciare Roma per Firenze, accettando di assumere quella carica di cancelliere che prima di lui avevano tenuto il 

Salutati, il Bruni e il Marsuppini. Il mutamento non si rivelò tuttavia così vantaggioso come egli aveva creduto. 

Gli umanisti fiorentini della sua generazione erano morti da tempo; né la sua fama bastava a tutelarlo dalle 

critiche e dalle malignità dei suoi irritabili concittadini; critiche e malignità che ferivano profondamente il suo 

carattere, rimasto, anche in vecchiaia, vivo e risentito. Perciò, malgrado le affettuose insistenze di Cosimo, che lo 

stimava e gli voleva bene, decise, verso il 1458, di ritirarsi a vita privata, lasciando la sua carica a Benedetto 

Accolti. Si spense il 30 ott. 1459, e fu sepolto, accanto agli amici Bruni e Marsuppini, nella chiesa di S. Croce in 

Firenze. 

Risulta chiaro, anche da queste brevi indicazioni biografiche, come nel B., non meno che nei grandi umanisti 

suoi contemporanei e amici, dal Salutati al Bruni, dall'Aurispa a Guarino, sia intenso il gusto della vita pratica; 

ma non meno chiaro appare come in lui tale gusto, più volentieri che nel campo propriamente civile o educativo 

o magari economico, tenda a esplicarsi attraverso una varia ed estrosa attività di curioso e attento viaggiatore e 

ricercatore, di accanito polemista, di brillante conversatore: una attività che in nessun altro luogo poteva meglio 

essere esercitata che in quella Curia romana, dove non a caso egli rimase mezzo secolo, e che rimpiangeva 

quando era impegnato nelle più importanti ma più onerose mansioni di cancelliere fiorentino. Questo particolare 

aspetto della personalità del B. va tenuto presente per intendere e valutare la sua opera letteraria. Anche alla base 

di tale opera c'è la convinzione, comune a tutti i grandi umanisti della prima metà del Quattrocento, che la 

cultura, e in particolare la cultura letteraria, debba essere perseguita non come fine a se stessa, ma quale 

elemento integrante di una operosa vita civile e sociale. "Licet... etiam sine litteris civem esse praeclarum", egli 
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afferma, per esempio, nell'orazione scritta in morte del Bruni (cfr. L. Bruni Epistolarum libri VIII, ed. Mehus, 

Firenze 1741, p. CXXV) "et eum rem publicam tum consilio atque opere iuvare. Nam, et apud priscos illos et 

apud posteriores fuere permulti absque ulla doctrina excellenti virtute praediti, qui res et bello et pace praeclaras 

magna cum laude gessere... Verum litterae, si accedant, minime sunt repudiandae, sed appetendae potius, si 

desint, quoniam afferunt summum ornamentum earum cultoribus et ad res agendas doctiores ac perfectiores 

solent reddere. Illi vero, quibus Musae sunt cordi quique bonarum artium, studiis deduntur, ... in primis autem 

virtutem colant et habeant vitae ducem, sine qua et litterae contemnendae sunt et doctrina omnis videtur esse 

repudianda. Nam quibus pluris est scientia quam virtutis indagatio, ii viri evadunt callidi et perniciosi et tum 

reipublicae tum ceteris inutiles". Questo senso del valore formativo della cultura e delle lettere si configura non 

di rado, anche negli scritti del B., esplicitamente come meditazione o ammonizione o satira. Ma l'aspetto davvero 

caratteristico del Poggio scrittore va indicato piuttosto nella sua singolare capacità di osservare con spregiudicata 

attenzione e cordiale partecipazione la varia scena del mondo terreno e specialmente del mondo degli uomini 

nelle loro molteplici manifestazioni; e in una disposizione, altrettanto singolare, a comunicare ai lettori tutto il 

tesoro di fresche e personali impressioni e opinioni in tale modo raccolte. A questo stesso atteggiamento non è 

certo estraneo un contenuto morale, una fiducia viva nel contributo che quella osservazione e comunicazione 

possono offrire alla formazione dell'uomo integrale; ma è anche vero che tale atteggiamento, per la sua intima 

natura, tende a tradursi in disinteressata rappresentazione artistica, in un'arte cordialmente realistica, che assume 

volentieri la forma del colloquio, della descrizione, della narrazione, del bozzetto, dell'aneddoto, del "motto" 

calzante e arguto. Adeguato strumento stilistico di questa disposizione morale ed artistica è la prosa latina del B.: 

una prosa in cui molti lettori, dal Valla in poi, ora con severità ora con indulgenza, rintracciarono "errori" di 

lingua e di grammatica, ma che nella libera imitazione del modello ciceroniano, nella ricca varietà di lessico e di 

costrutti, nella aderenza, specie sintattica, al volgare contemporaneo, si rivela felicemente idonea a esprimere la 

dignità etica e insieme l'agile concretezza di quel fervido spirito di osservazione e comunicazione che è al centro 

della personalità dello scrittore. 

Gli scritti più utili a determinare così i legami come i caratteri specifici del B. rispetto alla cultura contemporanea 

sono forse i dialoghi. Tipici di questa cultura sono i temi in essi trattati: il problema del retto uso del denaro nel 

De avaritia (1428-29); quello dei vantaggi e degli svantaggi del matrimonio nell'An seni sit uxor ducenda 

(1436); il confronto fra la vita splendida ma inquieta dei potenti e quella misurata e serena dei letterati nel De 

infelicitate principum (1440); la definizione del concetto di nobiltà nel De nobilitate (1440); la satira degli 

ipocriti, specialmente ecclesiastici, nel Contra hypocritas, (1447-48); la discussione intorno alla fortuna e al suo 

potere sugli uomini nel De varietate fortunae (1448) e nel De miseria humanae condicionis (1455); il paragone 

fra la giurisprudenza e la medicina, e la questione della lingua parlata nella Roma antica e dei suoi rapporti con il 

latino letterario nella Historia tripertita disceptativa convivalis (1450). Alla cultura contemporanea Poggio si 

riallaccia anche per il metodo della trattazione, piuttosto retorico che rigorosamente filosofico, e altresì, non 

raramente, per singole argomentazioni e conclusioni. Ciò che invece distingue questi dialoghi e assicura a essi un 

posto importante nella storia del pensiero umanistico è l'acuto interesse con cui vengono individuati e 

riconosciuti, sia pure in modo non sistematico, certi aspetti della concreta realtà politica, sociale ed economica. 

Particolarmente notevoli, in tale senso, la giustificazione, nel De avaritia, della brama del denaro, in quanto 

elemento insopprimibile per la formazione e il mantenimento delle città e degli Stati; la caratterizzazione, nel De 

nobilitate, del diverso contenuto che il concetto di nobiltà assume nelle singole nazioni e città in rapporto, di 

volta in volta, con la loro diversa situazione psicologica e storica, e ancora, nello stesso dialogo, l'insistenza sulla 

necessità che la virtù, che costituisce la vera radice della nobiltà, si estrinsechi nella vita pratica; la realistica 

rappresentazione dello scontro fra fortuna e virtù nel De varietate fortunae;l'ammissione, nella terza 

conversazione dell'Historia tripertita, della violenza illegale come momento positivo di rinnovamento e di 

progresso; l'analisi sottile e curiosa con la quale nel dialogo Contra hypocritas, l'autore distingue, mentre ne fa la 

satira, i molteplici aspetti sotto i quali quel vizio si presenta. Sono pagine anche artisticamente pregevoli, 

soprattutto quando il B. può abbandonarsi alla sua vena di descrittore e di narratore, come nel De avaritia e nel 

Contra hypocritas, e specialmente nel De varietate fortunae, che si apre con una commossa e attenta 

contemplazione delle rovine di Roma, e si configura poi come un tessuto di esempi tratti soprattutto dalla storia 

recente e contemporanea e in particolare dalle agitate vicende del papato di Eugenio IV, fino a concludersi, nel 

quarto e ultimo libro, con la colorita narrazione, raccolta dalla viva voce del protagonista, dei viaggi effettuati in 

India dal veneziano Niccolò de' Conti. 

Forse più ancora che nel dialogo il B. si sente tuttavia a suo agio nell'epistola, genere letterario, si sa, 

diffusissimo nell'Umanesimo, ma specialmente congeniale a chi, come lui, intendesse la letteratura soprattutto 



come strumento di comunicazione di personali esperienze di vita: congenialità di cui doveva rendersi conto 

l'autore stesso, che provvide personalmente a riunire e a pubblicare le sue lettere, dopo averle riviste e corrette, in 

varie raccolte successive. Dell'epistola il B. si vale anche per trattare, in modo più agile e disinvolto, impegnativi 

argomenti di carattere teorico o pratico: sia che egli vi accenni temi filosofici, come l'avarizia o la fortuna, che 

poi svolgerà più ampiamente nei dialoghi, sia che vi manifesti il suo atteggiamento intorno a questioni religiose, 

come nelle lettere polemiche ad Alberto da Sarteano e ad altri intorno agli osservanti; o vi esponga le sue idee su 

problemi storici allora assai vivi, come in quelle anticesariane a Guarino; o infine vi chiarisca la propria 

posizione politica, come nel famoso elogio, inviato a Filippo Maria Visconti, della "fiorentina libertas" o nella 

consolatoria rivolta a Cosimo quando fu esiliato da Firenze. Ma l'epistola è soprattutto per il B. il campo ideale 

per esprimere senza specifiche preoccupazioni teoriche o pratiche, e quindi con particolare efficacia artistica, le 

sue impressioni su fatti concreti della propria vita o della storia o della cronaca del suo tempo: come quando egli 

racconta le avventurose visite nelle biblioteche svizzere, tedesche e francesi ed elenca entusiasta le avvenute 

scoperte; o confida le sue malinconie durante il soggiorno in Inghilterra, le sue tristi o liete vicende familiari, le 

sue speranze di potersi un giorno ritirare in un sereno "otium cum dignitate"; o descrive con penetrazione e 

umorismo abitudini e costumi stranieri, la allegra vita, per esempio, dei bagni di Baden; o tratteggia con mordace 

ironia tipi e scene della Curia papale; o rappresenta, apertamente esprimendo il suo giudizio, il comportamento 

di qualche grande personaggio contemporaneo in drammatiche circostanze, come nella famosa lettera sul 

processo e il supplizio di Girolamo da Praga, piena di franca ammirazione per il "virtuoso" eretico. 

Questo gusto del fatto concreto si ritrova, per così dire, allo stato puro, ma con risultati moralmente e 

artisticamente meno notevoli, in quelle Facetiae che il B. venne sparsamente pubblicando fra il 1438 e il 1452: 

una serie di aneddoti, storielle, motti arguti e favolette, ora spiritosi ora soltanto grossolani o addirittura osceni, 

spesso relativi a personaggi del suo secolo o del precedente, ma non raramente costruiti con elementi di fonti 

medioevali o classiche od orientali. Non è assente invero, neppure in questi brevi raccontini, un fondo morale, 

soprattutto quella sua volontà di osservazione e comunicazione dei molteplici aspetti del mondo degli uomini: e 

vi si avverte anche un intento letterario, il proposito cioè, dichiarato dall'autore stesso nella prefazione e in 

effetto non raramente raggiunto, di voler mostrare le capacità espressive del latino nella trattazione di argomenti 

umili e quotidiani. Vero è tuttavia che le Facetiae sono prima di tutto, come il B. stesso ammette, un'opera di 

piacevole intrattenimento, quasi un'eco scritta delle barzellette e delle maldicenze che i segretari e gliscrittori 

apostolici si raccontavano, quando, nei momenti d'ozio, si raccoglievano a conversare liberamente in una stanza 

che essi stessi chiamavano "bugiale", cioè, come spiega Poggio, "mendaciorum officinam". 

Anche le invettive del B. conservano il segno della loro origine pratica nella malignità e nella ferocia delle 

accuse, spesso false, nella volgarità degli insulti, nella plebea virulenza del linguaggio. Bisogna però riconoscere 

che anche in questo genere il B. si distingue tra gli umanisti contemporanei per un estro fantastico e una felicità 

stilistica che trovano riscontro forse soltanto in qualche pagina polemica (di carattere comunque alquanto 

diverso, più raffinatamente letterario) del Poliziano. Queste qualità, meglio che nelle quattro invettive contro il 

Filelfo, o in quelle composte rispettivamente contro Tommaso Morroni da Rieti, contro l'antipapa Felice V e 

contro i magistrati fiorentini (In fidei violatores), che gli avevano tolto il privilegio, a lungo goduto, 

dell'esenzione dalle tasse, hanno modo di manifestarsi nelle cinque scagliate contro il Valla; il quale nella prima 

è rappresentato come eroe di un burlesco trionfo, nella seconda e nella terza quale protagonista di una truculenta 

avventura infernale, e nella quarta è sottoposto a una feroce canzonatura, modellata sulla Apokolokyntosis 

senechiana. 

Questo maggiore impegno artistico si spiega anche tenendo presente la natura della polemica cui esse si 

riferiscono: una polemica, in cui Poggio sentiva di rappresentare e difendere non soltanto la sua persona, quanto 

tutta una cultura letteraria, quella del primo umanesimo, contro gli assalti baldanzosi della nuova, storico-

filologica, iniziata appunto dal Valla e destinata a prevalere nella seconda metà del secolo. Alla volontà di 

rendere omaggio a quella cultura rispondono più esplicitamente le orazioni funebri che il B. scrisse per alcuni 

illustri personaggi del suo tempo, e in particolare quelle dedicate ai due più cari suoi amici e corrispondenti, 

Niccolò Niccoli e Leonardo Bruni. Ai gusti e ai metodi del Bruni e in genere del primo umanesimo si 

riallacciano meno originalmente altre opere che il B. compose pure negli ultimi anni della sua vita: le traduzioni 

in latino della Ciropedia (1443-47), dei primi cinque libri di Diodoro (1449), e dell'Asino e delle Vere storie di 

Luciano (1455), traduzioni condotte assai liberamente e non senza fraintendimenti, e in cui la personalità del B. 

si riconosce soprattutto nella scelta dei testi, tutti di carattere storico o narrativo; e le Historiae Florentini populi, 

che la morte impedì all'autore di rivedere, e che si distinguono dall'opera analoga del Bruni quasi soltanto per le 
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più esplicite ambizioni letterarie. 

La maggior parte dei dialoghi e delle orazioni funebri, le più importanti invettive, parecchie epistole e le 

Facetiae sono raccolte nelle seguenti edizioni complessive: Poggii Florentini Opera, Argentinae 1511 e 1513, a 

cura di T. Aucuparius, e Basileae 1538. Dei dialoghi ricordiamo le seguenti edizioni particolari: Historiae de 

varietate fortunae, a cura e con note di D. Giorgi, Parigi 1723 (comprende anche 57epistole inedite), rist. anast., 

Bologna 1969; An seni sit uxor ducenda, Liverpool 1805, e Firenze 1823; Contro l'ipocrisia, testo latino e 

traduzione a cura di G. Vallese, Napoli 1946; la seconda Convivalis disceptatio della Historia tripertita e una 

Oratio in laudem legum, nel vol. La disputa delle arti nel Quattrocento, a cura di E. Garin, Firenze 1948, pp. 11-

33; il De avaritia (e tre epistole), nel vol. Prosatori latini del Quattrocento, a cura di E. Garin, Milano-Napoli 

1952, pp. 218-301.L'unica edizione complessiva delle Epistolae è quella in tre volumi, a cura di T. Tonelli, 

Florentiae 1832-1861. Altre epistole nel vol. del Walser, cit. più oltre, pp. 428-556, dove sono stampate anche 

alcune orazioni e invettive prima di allora inedite. Delle molte edizioni delle Facetiae va ricordata quella 

stampata a Londra 1798, con un'appendice che raccoglie le imitazioni, latine e francesi; e delle traduzioni le 

italiane, con introduzioni e note, di G. Lazzeri, Milano 1924, e di F. Cazzamini-Mussi, Roma s.a. (ma 1928), e la 

tedesca, pure con introduzione e note, di A. Semerau, Leipzig 1905.Le Historiae Florentini populi si leggono in 

L. A. Muratori, Rer. Ital. Script., XX, Mediolani 1731, pp. 194-454;di esse esiste una traduzione italiana del 

figlio del B., Iacopo, pubblicata a Venezia 1476, e più volte ristampata. È in corso a Torino, Bottega d'Erasmo, 

una ristampa di tutte le opere del B., curata da R. Fubini: sono usciti finora i seguenti tomi: I, 1964 (Scripta 

ineditione Basilensi anno MDXXXVIII collata; con una importante premessa del curatore); II, 1966 (Opera 

miscellanea edita et inedita;contieneanche vari opuscoli finora inediti); III, 1964(Epistolae, ed. Tonelli). 

Grandissima è l'importanza del B. nella storia della scrittura latina, in quanto al suo nome è legata la nascita della 

scrittura detta "umanistica". Egli cominciò giovanissimo a copiare manoscritti per conto di Coluccio Salutati, il 

quale, indiretto discepolo del Petrarca anche in campo grafico, aveva decisamente avviato un processo 

irreversibile di abbandono delle forme gotiche e di ritorno all'imitazione della scrittura carolina. Il più antico 

manoscritto di mano del B. giunto sino a noi è il Laur. Strozz. 96, contenente il trattato De verecundia del 

Salutati, e scritto a Firenze fra il 1402e il novembre del 1403; esso, basato sull'imitazione diretta, e ancora 

stentata, di una tarda minuscola carolina del secolo XI, può essere considerato il primo manoscritto in umanistica 

finora noto. Del B., che continuò per parecchi decenni un'intensa attività di amanuense, prima per conto di altri, 

poi per sé, rimangono complessivamente diciotto codici autografi (ma il Dunston ha recentemente contestato 

l'autografia del Livio Vat. lat. 1843, 1849, 1852, nonché del Laur. 49.24), che possono essere distribuiti in tre 

diversi periodi cronologici. Il primo e iniziale costituisce quello della imitazione fotografica e ancora impacciata 

dei modelli antichi; il secondo, degli anni 1409-1414, è caratterizzato dall'uso di una umanistica compatta, alta e 

stretta, influenzata da esempi di pregotica del sec. XII. Il terzo e ultimo periodo noto rappresenta quello della 

definitiva canonizzazione di uno stile grafico, che, distaccandosi progressivamente dall'imitazione dei modelli, 

acquista una propria individualità e una grazia spiccata nell'armonia delle proporzioni, nell'accentuato 

rotondeggiamento, nel disegno sinuoso delle aste. Il B. fu un rinnovatore anche per quello che riguarda le 

maiuscole. Grande studioso di lapidi antiche, egli creò un nuovo alfabeto maiuscolo completamente diverso da 

quello della tradizione gotica, ancora adoperato dal Petrarca e dal Salutati. Le sue maiuscole, che ebbero 

larghissima fortuna, sono esemplate sul modello di quelle lapidarie romane e delle capitali epigrafiche di età 

romanica, ma sempre con liberi adattamenti di carattere soprattutto ornamentale. Il tipo di scrittura libraria creato 

dal B., che da vecchio ebbe al suo servizio diversi, anonimi copisti da lui istruiti all'uso della "umanistica", 

influenzò almeno due generazioni di scribi di scuola fiorentina e, per imitazione diretta o indiretta, incontrò 

larghissima diffusione in diversi centri dell'Italia centrale e meridionale. 

A. Petrucci 
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importanti note e aggiunte di T. Tonelli, Firenze 1825; C. S. Gutkind, P. B.s geistige Entwicklung, in Deutsche 
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biblioteche francesi, in Italia medioevale e umanistica, XII (1969), pp. 113-28. Sui dialoghi: F. Tateo, Tradizione 
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52. Sul IV libro del De varierate fortunae:M. Longhena, I manoscritti del IV libro del "De varietate fortunae" di 
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"De avaritia", in Rinascimento, XVIII (1967), pp. 29-53. Su altre opere: R. Fubini, Un'orazione di P. B. sui vizi 

del clero scritta al tempo del concilio di Costanza, in Giorn. stor. d. lett. ital., CXLII (1965), pp. 2433; C. da 

Capodimonte, P. B. autore delle anonime "Vitae quorundam pontificum", in Riv. di st. d. Chiesa in Italia, XIV 

(1960), pp. 27-47, Sulla scrittura: A. Hessel, Die Entstehung der Renaissanceschriften, in Archiv für 

Urkundenforschung, XIII (1933), pp. 1-14; S. Morison. Early humanistic script and the first roman type, in The 

Library, XXIV (1943), pp. 11-16; G. Cencetti, Lineamenti di storia della scrittura latina, Bologna 1954, pp. 267 

ss.; B. L. Ullman, The origin and development of humanistic script, Roma 1960, pp. 21-57; A. J. Dunston, The 

hand of Poggio, in Scriptorium, XIX (1965), pp. 63-70; B. L. Ullman, Poggio's manuscript of Livy,ibid., pp. 71-

75; Id., More humanistic manuscripts, in Calligraphy and Palaeography. Essays presented to A. Fairbank, 

London 1965, pp. 47 s.; E. Casamassima, Trattati di scrittura del Cinquecento italiano, Milano 1966, pp. 19 s. 

E. Bigi - A. Petrucci 

 

 

 

 

• Caxton William (printer) (1477):  "The Dictes and Sayings of the Philosophers"; [Londra:] 

"William Caxton” 

 
In 4°. A Facsimile reproduction of the First Book Printed in England, in 1477, by William Caxton. [Facsimile 

published by the Diploma Press in 1974; with Box] 
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Un Facsimile di questo libro era già stato stampato in occasione del 400° anniversario nel 1877, di cui una copia 

è stata offerta su EBAY (1/2015), a proposito della quale viene data la seguente descrizione e note: “ This 

magnificent facsimile was published in 1877 on the occasion of the 400-year anniversary of William Caxton's 

first book to be printed in England. It is an exact photolithographic reproduction of Caxton's The Dictes and 

Sayingsof the Philosophers, first published at Westminster in 1477. This sumptuous production was part of a 

wider set of celebrations that included a major exhibition of the history of printing held at South Kensington, 

London. The project was overseen by publisher Elliot Stock and the well-known bibliophile and collector of 

early printed books, William Blades.  

 

In 1977, on the 500-year anniversary of the book, a facsimile of this facsimile was published. [il nostro 

“facsimile”!  That itself is a scarce item, but the 'original' facsimile is even rarer. 

 

Hardback in elaborately tooled boards. The front board is pretty loose and the hinges are giving a little, but the 

main block of the book remains tightly bound. There is a library label to the front pastedown and two small, 

discreet library stamps to the preliminaries but no other markings. In every other respect, this is in very good 

condition.Published by Elliot Stock, London 1877. 

 

 

 

 

 

 

• (Anonimo:)  L’Arte de l’abbacho (1478):  "larte de labbacho";  [Treviso:]  "Gerardo da 

Lisa” 

 



In 4°. Ristampa anastatica del Primo Libro di Matematica impresso a stampa nel Mondo, scritto da un autore 

anonimo e stampato a Treviso nel 1478. Copertina rigida e capilettera miniati in rosso. [con “fascicoletto” di 

commento e spiegazioni in allegato] 

 
 

 

 

 

 

 

• (Anonimo:)  L’Arte de l’abbacho (1478):  "larte de labbacho";  [Treviso:]  "Gerardo da 

Lisa” 

 
In 4°. Ristampa anastatica pubblicata da “Edizioni Canova” del Primo Libro di Matematica impresso a stampa 

nel Mondo, scritto da un autore anonimo e stampato a Treviso nel 1478. Accompagna il volume un “libretto” 

contenente le “Note introduttive”. 

CEDUTO (resta comunque il “libretto” allegato al facsimile). 
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• Girolamo Savonarola (1481):  "Breviario";  [Venezia:]  "Nicolaus Jenson” 

 
In 4°. Facsimile 

 

 
 

 

• Petrus Niger (1481):"Clypeus Thomistarum";  [Venezia:]  "Raynaldus de Novimagio”. 

 
In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1967] 

 

 

 

 

•     Hyginus (1482): "Poeticon Astronomicon";[Venezia:] "Erhardus Ratdolt”. 

 
In 8°.  Facsimile. [?] 

 

 

 

 

• Ramis de Pareia Bartolomeo (1482):  "Musica Practica";  [Venezia:]  "Baltasares de 

Hiriberia” 

 
In 4°. Facsimile stampato dalla Forni Editore. 

 

 

 

 

•      Heytesbury (1483): "Regulae solvendi Sophismata” (“Egregii Hentisberi Regularum et 

Sophismatum Expositionis per eximium sophistam et philosophorum summum magistrum 

Gayetanum de Tienis") ;[Venezia:]“Andrea de Bonetis” 

 

In fo° picc..  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•      Cecco d’Ascoli (1484): "L’Acerba” [Venezia:] “Baptista de Tortis” 

 

In 8° picc..  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2016, India] 

 

 

 

 

•     Ioannes de Sacro Busto ; Georgius Purbachius ; Ioannes de Monte Regio (1485): 

"Sphaera Mundi / Theoricae Novae Planetarum / Disputationes contra Cremonensia in 

Planetarum Theoricas deliramenta";[Venezia:] "Erhardus Ratdolt Augustensis”. 

 
In 8°.  Facsimile. [?] 

 

 

 



 

•     Iacobus Philippus Bergomensis (1485): "Supplementum Chronicarum";[Brescia:]       

       "Boninum de Boninis de Ragusia” 

 
In formato “ultraridotto” (16.7 x 12 cm). Facsimile. 

 

 

 

 

 

•      Lucretius (1486): "T. Lucretii Cari poetae philosophique antiquissimi De rerum natura 

[libri sex]” [Verona:] “Paulus Fridenperger” 

 

In 8°.  [Facsimile, stampato in India, [?], 2017 (?)] 

[The original is in Fo.; it was considered to be the EDITIO PRINCEPS of the poet till the discovery of the 

Brescia impression] 

 

 

 

 

 

• Tolomeo (1486):  "Ptolemaei Tabulae Cosmographicae” (“Cosmographia”);  [Ulma:]  

"Johann Reger” 

 
In fo° gr. (40x29 cm.), pp. 307 + 400.  Splendida legatura pergamenata, Due grandi voluni, di cui uno è la 

Traduzione in italiano del testo, l’altro è il “facsimile” integrale (a colori) dell’incunabolo stampato a Ulma nel 

1486. Edizione speciale dell’Istituto Geografico de Agostini (2001). 

 

 Edizione limitata a 2999 copie. La nostra è la copia n. 2468. Curatore Sante Bortolami. È stato utilizzato come 

base dell’edizione l’incunabolo conservato nella Biblioteca Storica della Universidad Complutense di Madrid, 

scelto per la sua eccezionale fattura e il buono stato di conservazione. Per avvicinarsi alla stampa originale, 

alcune pagine dell’incunabolo sono state sostituite. La prima pagina stampata, danneggiata in modo 

irrecuperabile, è stata riprodotta nello stato in cui è stata trovata. I tre fogli seguenti, identificati come A2, A3 e 

A4, sono stati recuperati da un altro incunabolo,  proveniente dalla Biblioteca della Real Accademia de Historia 

di Madrid. Dallo stesso incunabolo è stata tratta la pagina corrispondente al  testo “Prima Europe” come pure 

l’ultima pagina stampata, nella quale appare il sigillo originale dello stampatore. Infine, il capolettera della 

pagina il cui testo inizia per “Secunda Europe” è stato riprodotto da un altro incunabolo conservato nella 

Universidad Complutense. Per riprodurre questo volume è stata scelta una carta che, per le sue speciali 

caratteristiche, si avvicina molto a quella usata per l’incunabolo originale.  Per riprodurre fedelmente anche la 

tinta della carta originale è stato introdotto un colore in più in fase di stampa. Le sbiaditure che compaiono in 

alcune parti dell’opera sono presenti anche sull’incunabolo originale. 

 

 

2 vol. atlante, facsimili, geografia, cosmografia, edizioni di pregio, grandi opere, edizioni numerate, strenne 

Traduttori: Fabio Orpianesi, Nada Tomain - Coordinatore, Alberto Rocci - 40x29 cm., splendida legatura 

pergamenata, in cofanetto da biblioteca in seta con scritte e disegno impressi in oro alle facciate, carte n.n., circa 

200, comprese le stupende carta geografiche e i capilettera, su carta speciale, testo in latino su 2 colonne; pagg. 

X, 307 in italiano, quasi tutte con testo su 2 colonne, sempre su carta speciale, edizione di grande pregio, in 

tiratura limitata, numerata e garantita da apposito certificato notarile e documento stampato su pergamena in 

apposita busta, esemplare n. 2150/2999, ad personam, in stato di nuovo. Allegata certificazione notarile 

sull'autenticità della firma. "Il volume è una riproduzione facsimile dell'opera Ptolomaei Tabulae 

Cosmographicae stampata da J. Roger nel 1486 nella cittù tedesca di Ulma con pagine ricavata da altri 

incunaboli in migliori condizioni. Per produrlo è stata scelta una carta che, per le sue speciali caratteristiche, si 

avvicina molto a quella usata dall'incunabolo originale. Per riprodurre anche fedelmente la tinta della carta 

originale è stato introdotto un colore in più in fase di stampa. Le sbiaditure che compaiono in alcune parti 
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dell'opera sono presenti anche sull'incunabolo originale. " La presente edizione è in 2 volumi con coperta in carta 

Pergamenata Marina e fregi impressi in oro. Il cofanetto è in tela, realizzato a mano con impressioni in color oro. 

Il facsimile in latino è realizzato con speciale carta Corolla Bianca di Fedrigoni, stampato a 5 colori per 

riprodurrfe la tinta originale della carta e rilegato con antica tecnica artigianale. Tutto il procedimento di 

braghettatura è rigorosamente manuale". 

 

 

 
 

 

 
 

[Una copia identica alla nostra, offerta su EBAY a 180 € (8/2021)] 
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Claudius Ptolemaeus, Cosmographia, Ulm, Johann Reger, 21 luglio 1486 

I Greci in Occidente. La tradizione filosofica, scientifica e letteraria dalle colllezioni della Biblioteca 

Marciana, Il cardo 1996, p. 30 

 

2°, cc. 1 + 116 n.n. + 32 bif. n.n. + 24 n.n. + 1. A-B8 C10 D-E8, a10 b-i8, 32 bif. n.s., a-c8 

Colofone: IMPRESSVM VLME OPERA ET | EXPENSIS IVSTI DE ALBANO | DE 

VENETIIS PER PROVISOREM | SVVM IOHANNEM REGER. AN|NO DOMINI 

M.CCCC.LXXXVI | XII. KALENDAS AVGVSTI 

Contiene: Nota ad inveniendum igitur regiones, provincias, maria, flumina, montes & 

civitates nec non insularum situs ubi incipiunt ubive finiunt (c. A1v); tavola alfabetica 

(cc. A2 – E8v); l'epistola BEATISSIMO PATRI PAVLO SECVNDO PONTIFICI 

MAXIMO DONIS NICOLAVS GERMANVS (cc. a1-a2); Cosmographia (cc. a2-i8v); 

Tavole geografiche con testi esplicativi impressi al verso [32 ff. n.n.]; Incipit 

Registrum super tractatum de tribus orbis partibus. Ac varijs naturis hominum: 

portentorum Transformatorum. Nec non de diversis fluminibus aquarum. Insularum 

et montium (a1v); DE LOCIS AC MIRABILIS MVNDI. ET PRIMO DE TRIBVS ORBIS 

PARTIBVS (a2-c8[?]). A c. c8 colofonee marca tipografica; il verso è bianco. 

Testo lat. su due col. Tit. corr. (a2v – i7v). Capilettera ornati e colorati per ogni lettera 

iniziale nella sequenza alfabetica del registro; a1: iniziale istoriata e colorata; a2v: 

niziale istoriata e colorata più piccola della precedente; iniziali ornate e colorate a 

ogni capitolo e ad inizio dei testi sul verso delle tabulae. Ill. a c. a8v, b1v e b2; a2: 

iniziale ornata e colorata, poi letterine tipografiche d'attesa. 

A differenza dell'Almagesto, la cui prima versione latina completa apparve a stampa solo 

nel 1515 a Venezia per i tipi di Pietro Liechtenstein, la Geografia vide la luce già nel 

1462 e nel 1475 nella versione latina di Iacopo Angelo, che l'aveva finita di tradurre 

nel 1406 con il titolo di Cosmographia; in seguito si ebbero la revisione di Domizio 

Calderini impressa nel 1478 e quella di Niccolò Doni apparsa a Ulm nel 1482 e ancora 

nel 1486, stampata da Johann Reger che iniziò l'attività di tipografo proprio allora 

con questo scritto di Tolomeo. 

La stampa di Reger segue da vicino l'edizione di poco precedente di Lienhart Holle (Ulm, 

16 luglio 1482); in particolare, le cc. a1-a10, b1-b2 sono riprese pagina per pagina, 

mentre la parte restante di testo occupa uno spazio un po' più esteso; l'elenco delle 

“provinciae seu satrapiae” è nella seconda alla fine delle carte, nella prima invece di 

seguito al testo. Le carte sono quelle dell'edizione 1482, ma recano sul margine 

superiore intestazioni silografiche. 

A c. B5v col. 1 r. 7 è la nota seguente: “Chemmat sive chetaori li 2 a c 10 ta 4 et Hic 

iohannes reger duxit originem et anno etatis sue composuit hoc registrum in ulma 

anno domini 1486”. Dunque il “registro alfabetico” si deve a Reger e non nella 

semplice accezione tipografica del verbo, come risulta da un'altra asserzione a c. B4v 

col. 1 r. 5, ove, riguardo le fonti di notizie sui santi, è scritto “Hic dominus primus 

germanus episcopus sacre theologie professor qui. anno domini. 1450. hos sanctos  

composuit in sua mappa mundi qua spiritualis dicitur”. 

 

[Copia anastatica in vendita a prezzi che oscillano, indicativamente,  da  485 € (Libreria Chiari, Firenze) a  640 € 

(CivicoNet), e a  730 € (Alfra Rare Books,  Milano).] 

 

 

 

 

• Matteo Maria Boiardo (1487):  "Orlando Innamorato";  [Venezia:]  "Piero di Piasi” 

 
In 4°. Facsimile stampato dalla Forni Editore. 

 

 

 

 



•      Albertus Magnus (1488):"Alberti Magni Commentum in Libros Physicorum 

Aristotelis") ;[Venezia:]“Johannes de Forlivio et Gregorius Fratres” 

 

In 8°  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2015, India] 

 

 

 

 

 

• Joan Esteve (1489):  "Liber Elegantiarum";  [Venezia:]  "Paganinus de Paganinis” 

 
In folio. Facsimile. 

 

 

 

 

• Joanot Martorell  (1490):  "Tirant lo Blanch";  [Valencia:]  "( ?)” 

 
In 4°. Facsimile della Prima Edizione di questo famoso incunabolo.  [Facsimile a cura della “Librerias Paris-

Valencia”] 

 

 

 

•      Petrus de Aliaco (Pierre d’Ailly) (1490):"Concordantia astronomie cum theologia. 

Concordantia astronomie cum hystorica narratione. Et elucidarium duorum precedentium: 

domini Petri de Aliaco cardinalis Cameracensis";[Augusta:]“Erhard Ratdolt” 

 

In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

• Nicolaus Spinellus de Neapolis (1491):  "Lectura super Tribus Libris Codicis";  [Pavia:]  

"Christophorus de Canibus”. 

 
In folio. Facsimile della Forni Editore. 

 

 

 

• Rodericus (1491): "Spejo de la Vida Humana";  [Valencia ?:]  "Paulo de Costancia” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Librerias Paris-Valencia”] 

 

 

 

 

• Albertus de Saxonia (1492, 1497): "Questiones subtilissime Alberti de Saxonia in libros 

de celo et mundo (1492, Venezia, Octavianus Scotus) ; unito a : « Questiones subtilissime 

Alberti de Saxonia super libros posteriorum (1497, Venezia, Octavianus Scotus) ;  ";  

[Venezia:]  "Octavianus Scotus” 

 
In folio. [Facsimile a cura di « Olms » editore] 
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Albert of Saxony (ca. 1316-1390), Master of Arts at Paris, then Rector of the University of Vienna, and finally 

Bishop of Halberstadt (Germany). As a logician, he was at the forefront of the movement that expanded the 

analysis of language based on the properties of terms, especially their reference (in Latin: suppositio), but also in 

the exploration of new fields of logic, especially the theory of consequences. As a natural philosopher, he 

worked in the tradition of John Buridan and contributed to the spread of Parisian natural philosophy throughout 

Italy and central Europe."Albert of Saxony's treatises on physics consist of a "Tractatus proportionum" and 

questions on Aristotle's "Physics", "De Coelo", and "De generatione et corruptione". These contain, in a clear, 

precise, and concise form, an explanation of numerous ideas which exercised great influence on the development 

of modern science, which ideas, however, were not wholly personal to Albert of HelmstŠdt, many of the most 

important of them being derived from his master, Jean Buridan. He abandoned the old Peripatetic dynamics 

which ascribed the movement of projectiles to disturbed air. With Buridan he placed the cause of this movement 

in an impetus put into the projectile by the person who threw it; the part he assigned to this impetus is very like 

that which we now attribute to living force. With Buridan he considered that the heavens were not moved by 

intelligences, but, like projectiles, by the impetus which God gave them when He created them. With Buridan he 

saw in the increase of impetus the reason of the acceleration in the fall of a heavy body. He further taught that 

the velocity of a falling weight increased in proportion either to the space traversed from the beginning of the 

fall or to the time elapsed, but he did not decide between these two.The equilibrium of the earth and seas is the 

subject of a favourite theory of Albert's. The entire terrestrial element is in equilibrium when its centre of gravity 

coincides with the centre of the world. Moreover, the terrestrial mass has not everywhere the same density, so 

that its centre of gravity does not coincide with the centre of its figure. Thus the lightest part of the earth is more 

distant from the centre of gravity of the earth than the heaviest part. The erosion produced by rivers constantly 

draws terrestrial particles from the continents to the bosom of the sea. This erosion, which, by scooping out the 

valleys, has shaped the mountains, constantly displaces the centre of gravity of the terrestrial mass, and this mass 

is in motion to bring back the centre of gravity of the earth to the centre of its figure. Through this motion the 

submerged portions of the earth constantly push upwards the emerged parts, which are incessantly being eaten 

away and afterwards replaced by the submerged parts. At the beginning of the sixteenth century this theory of 

Albert's strongly attracted the attention of Leonardo da Vinci, and it was to confirm it that he devoted himself to 

numerous observations of fossils. Albert of Saxony, moreover, ascribed the precession of the equinoxes to the 

similar very slow movement of the terrestrial element." [CE]The "Questiones in Aristotelis libros de Coelo et 

Mundo" were published at Pavia in 1481, at Venice in 1492 and 1497. 

 

 

 

 

 

• Antonio de Nebrixa (1492):  "Grammatica de la lengua Castellana";  [Salamanca:]  "?” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Librerias Paris-Valencia”] 

 

 

 

 

• Petrus de Montagnana; Johannes de Ketham (1493):  "Fascicolo de Medicina";  

[Venezia:]  "Zuane & Gregorio de Gregorii” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Vita Farmaceutici”, 1967] 

 



 
 

[THE FASCICULUS MEDICINA, printed in 1491, is considered the first illustrated medical book. The Latin 

essays and illustrations in this volume provide insight into the medical knowledge of Western Europe and, in the 

Italian edition published in 1493, glimpses into the medical culture of the late 15th century. We outline the 

scientific and social environments into which the Fasciculus Medicinae of 1491 was introduced and the 

transition that occurred with the publication of the 1493 Italian edition. The artist of the 1493 Fasciculo 

witnessed a paradigm shift occurring. In four woodcuts, the artist captured four themes: the relevance of 

knowledge-based medicine, the emergence of laboratory medicine, the Hippocratic lessons of patient 

observation, and the emerging revolution in anatomy.] 
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• Hartmann Schedel (1493):  "Liber Chronicarum";  [Norimberga:]  "Antonius Koberger” 

 
In folio (grande). [Facsimile, in cofanetto, della prima edizione in latino, stampata a Valencia nel 1994 ] 

 

 

  Facsimile of the famous incunabulum book Liber Chronicarum, name  in Latin, Die Schedelsche 

Weltchronikin german and Nuremberg Chronicleor Chronicle of the world in English, written 

byHartmannus Schedelin 1493 in Nuremberg, Germany, reprinted by Vicent García Editoresin the city of 



Valencia, Spain in 1993, there are 3160 copies of this book certificate and signed by the editor and notary, 

this is the number 31.  Measures 46,5 x 37 x 10 cm.  

 

• The Nuremberg Chronicle is an illustrated biblical paraphrase and world history that follows the story 

of human history related in the Bible; it includes the histories of a number of important Western cities. 

Written in Latin by Hartmann Schedel, with a version in German, translation by Georg Alt, it appeared 

in 1493. It is one of the best-documented early printed books—an incunabulum —and one of the first to 

successfully integrate illustrations and text. 

Latin scholars refer to it as Liber Chronicarum (Book of Chronicles) as this phrase appears in the 

index introduction of the Latin edition. English speakers have long referred to it as the Nuremberg 

Chronicle after the city in which it was published. German speakers refer to it as Die Schedelsche 

Weltchronik (Schedel's World History) in honour of its author. 

• The most illustrated incunabula in the world, with 1.821 engravings. With its 645 wooden 

carvings (xylographs) which represent 596 portraits of Popes, Emperors, Kings and famous men. With 

a total of 1.821 engravings, the majority of them cover the 620 pages in folio size, which represent the 

"chronicle of the world" from creation to the end of the XV century. 

This superb incunabula is illustrated with numerous panoramic views of cities and biblical scenes. 

Perhaps drawn by Durero, related to Koberger. 

 

SCHEDEL, HARTMANNUS 

Liber chronicarum. 

SCHEDEL, HARTMANNUS. 

Liber chronicarum. Printer: Anton Koberger. Nuremberg, 12th July 1493. Size: 29 x 43 cm. 326 leaves (652 

pages). Gothic lettering. 

The most illustrated incunabulum in the world, with 1.821 drawings. With its 645 wooden carvings (xylographs) 

which represent 596 portraits of Popes, Emperors, Kings and famous men. With a total of 1.821 drawings, the 

majority of them covering the 620 pages in folio size, which represent the "chronicle of the world" from creation 

to the end of the XV century. 

This superb incunabulum is illustrated with numerous panoramic views of cities and biblical scenes. Perhaps 

drawn by Durero, related to Koberger. 

http://en.wikipedia.org/wiki/Biblical_paraphrase
http://en.wikipedia.org/wiki/Hartmann_Schedel
http://en.wikipedia.org/wiki/Incunabulum
http://en.wikipedia.org/wiki/English_language
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-Our edition: Valencia, 1994. Coedited with the Biblioteca Nacional de Madrid. 

-Edition of 3.160 copies, numbered and signed by notary and with the signature of the printer-publisher. 

-Binding: Parchment on wooden board. [Il nostro è l’esemplare n. 31/3160]. 

[Un esemplare (quello numerato  236/3160) offerto su EBAY (3/2015) a 1000 $] 
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THE MOST EXTENSIVELY ILLUSTRATED BOOK PRINTED IN THE 15TH CENTURY 

Hartmann Schedel, Liber chronicarum. 
Nuremberg: Anton Koberger for Sebald Schreyer and Sebastian Kammermaister, 12 July 

1493. – First edition. 
Large-2°. 474 x 323 mm. 326 leaves, ff. [20], CCLXVI, [6], CCLXVII-CCXCIX, [1]. – Printed in 2 
columns, 64 lines, Gothic type (Rotunda). Capitals touched in red by hand, lombards supplied in red and 
occasionally blue, a fourteen-line initial in blue and red with red penwork at the beginning of the text. – 

With calligraphic woodcut title “Registrum huius operis…” and 1809 woodcuts by Michael Wolgemut, 
Wilhelm Pleydenwurff and others. 

First edition of the famous Nuremberg Chronicle (as it is popularly called, based upon the city of its publication), a 
history of the world in Latin, published in the year that Columbus returned to Europe after discovering America. A 
German edition was printed shortly afterwards: 23 December 1493. 
The Chronicle was compiled by the Nuremberg town physician, humanist and bibliophile Hartmann Schedel (1440-

1514). He drew heavily on the Supplementum chronicarum by Jacobus Bergomensis, as well as on works of Vincent 

de Beauvais, Enea Piccolomini and others. The Chronicle opens with the Creation of the World and closes with the 
Last Judgement. Along with historical events and persons, many passages are given to portents, disasters, curiosities 
and monsters. It also provides geographical information on European countries and towns. 
The book was commissioned by the Nuremberg lay assessor Sebald Schreyer (1446-1520), who invested in realties 
and mining, and by his brother-in-law, the patrician Sebastian Kammermeister (d. 1501). Their interest in both his-
tory and investing lead to a pre-contract of 1487/88 (lost) with Michael Wolgemut and Wilhelm Pleydenwurff, paint-
ers and woodcutters. The final (and surviving) contract of 1491 engaged the commissioners to pay a 1000 Rhenisch 
gulden, as soon as the two artists would present a manuscript ready for press ‘in Latin and German together with the 
woodblocks for illustration.’ In March 1492 followed the contract with the printer Anton Koberger who had to pro-
vide the paper and had to be paid by instalments according to the delivered gatherings. Much precaution was given 
to protection: The whole enterprise should be executed in ‘separate and locked rooms,’ so that ‘nobody could print 

and take away anything without authority.’ However, the Chronicle did not become a business success: Even after 
sixteen years 571 copies (of the Latin and German editions) were still in stock. The reason might have been Hans 
Schönsperger’s cheaper pirate editions of 1496/97 and 1500. 
ILLUSTRATION 

The Nuremberg Chronicle with its 1809 woodcuts from 645 blocks is regarded as the most richly illustrated in-
cunable, and ‘the biggest book venture at the time of  Dürer’ (Rücker). Most important are the biblical woodcuts, the 
32 large accurate views, printed from two to four blocks, a world map (fol. XIIv-XIII; Shirley no. 19), and the large 
map of northern and central Europe by Hieronymus Münzer (c. 1447-1508), the first ‘modern’ map of Germany in a 
printed book. The magnificent doublepage views of Augsburg, Bamberg, Basel, Breslau, Budapest, Florence, Co-
logne, Lübeck, Munich, Nuremberg, Prague, Rome, Salzburg, Strasbourg, Ulm, Venice, Vienna, Würzburg and many 

others are what perpetuate the great eminence the Chronicle holds even till today. The remaining views are 
imagined, many of them used several times; the same is true for the bulk of portraits. 
Wolgemut and Pleydenwurff provided the designs for the woodcuts, assisted by at least two further drawers of 
Wolgemut’s workshop. It has also been assumed that Albrecht Dürer was involved in the work, as he was the god-
son of Koberger and apprentice in Wolgemut’s workshop from 1486 to 1489. However, the question of his probably 
rather small role in this large project is still discussed (see Zahn 2002). 
Wolgemut’s drawing of 1490 for the frontispiece is preserved in the British Museum. It reveals how much technical 
skill he expected from the cutters. The Nuremberg municipal library holds the manuscripts of the Latin and German 
editions with sketchy drawings after the already finished woodcuts; they are matchless preservations of make-up cop-
ies from the 15th century. 

 

 

 

 

 

• Hartmann Schedel (1493):  "Buch der Chroniken";  [Norimberga:]  "Antonius Koberger”    

VENDUTO 

 
In folio. [Facsimile della prima edizione in tedesco, stampata dalla “Landmark Press, 1979 ] 

 

 



 

 

• Cristoforo Colombo (1493):  "De insulis in mari Indico nuper inventis";  [Basilea:]  

"Bergmann de Olper”    

UNITO A: 

• Amerigo Vespucci (1503-1504):  "Mundus Novus";  [?:]  "?”     

UNITO A: 

• Amerigo Vespucci (1505):  "Lettera delle isole nuovamente ritrovate in quattro suoi viaggi 

(Lisbona, 4 settembre 1504)";  [Firenze:]  "Giovanni Stefano di Carlo da Pavia per conto di 

B. Pacini.”     

UNITO A: 

• Giovanni da Verrazzano  (1524):  "Lettera a Francesco I re di Francia (MS. Dieppe, 8 

luglio 1524)";  [?:]  "[Manoscritto, con correzioni e aggiunte  quasi sicuramente autografe, 

già appartenuto a Paolo Giovio.”     

 
In 8°. [Facsimile, in STRENNA UTET, 1966] 

 

 

 

 

 

 

• Pacioli Luca (1494):  "Summa de Arithmetica, Geometria, Proportioni et Proportionalità";  

[Venezia:]  "Paganino de Paganini” 

 
In folio. [Facsimile, 1994, “Istituto Poligrafico dello Stato”; in cofanetto rigido, con fascicolo indipendente 

allegato] 
Titolo: SUMMA DE ARITHMETICA GEOMETRIA PROPORTIONI ET PROPORTIONALITA’ 
Autore: LUCA PACIOLI 
Editore: Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
Luogo d’edizione: Milano 
Data: 1993 
Formato: in 4°gr. 
Descrizione: Copia anastatica del famoso trattato del 1494 ,  con fascicolo di commento in brossura, stampata in 
cinquecento esemplari numerati; il presente volume corrisponde all’esemplare n.176. 
Rilegatura: ril.in pelle con astuccio 
Condizione: perfetto 
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• Ioannes Antonius Campanus (1495):  "Opera Omnia";  [Roma:]  "Eucharium Silber” 
 

In folio. [Facsimile, stampato dalla “Gregg Publ., 1969] 

 

 

 



 

• Elio Antonio de Nebrija (1495):  "Vocabulario espanol-latino";  [?:]  "?” 
 

In folio. [Facsimile, 1989 ] 

 

 

 

 

• Arnaldus de Villa Nova (1495): "Antidotario";  [Valencia:]  "Nicolaus Spindeler” 

 
In folio. [Facsimile del 1994, con un volume di commento e traduzione ] 

 

 

 

• Guilielmus de Occham (1495): "Super Quattuor Libros Sententiarum" (in 2 voll.);  [Lione:]  

"M. Johannem Trechsel” 

 
In folio. [Facsimile, (2 voll.), stampato dalla “Gregg Publ., 1962] 

 

 

 

 

• Albertus Magnus (1495): "Liber de caelo et mundo"; [?:]  "Impressum Venetijs per 

Joannem Gregorium de Gregorijs fratres. Anno Domini. M.cccc.lxxxxv. die vj Julij.” 

 
In folio. [Facsimile, “Scaricato da Internet” e “Rilegato” in piena tela.] 

 

 

 

• Guilielmus de Occham (1496): "Expositio Aurea & admodum utilis super Artem 

veteram…cum questionibus Alberti Parvi de Saxonia"; [Bologna:]  "Benedictus Hector” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Gregg Publ., 1964] 

 

 

 

 

•      Johannes de Monte Regio (1496): "Epytoma Joannis de Monte Regio in Almagestum 

Ptolomei";[Venezia:]“J. Hamman” 

 

In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•      Albertus Magnus (Aristoteles; Egidius Romanus) (1496): "Compendiosum…ac 

perutile opus Philosphie naturalis [Philosophia Pauperum sive Isagoge in libros Aristotelis 

Physicorum, De Coelo et Mundo, De Generatione et Corruptione, Metororum et De Anima; 

add. Egidius de regimine principum libro primo parte tertia de duodecim passionibus  

anime]";[Venezia:]“Georgius de Arrivabenis” 

 

In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 
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•      Gaetanus de Thienis; Aristoteles (1496): "Recollecte Gaietani super octo libros 

Physicorum (Aristotelis) cum annotationibus textuum") ;[Venezia:]“Andrea de Bonetis; 

Octavianus Scotus” 

 

In 8°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2015, India] 

 

 

 

 

• Burlaeus Gualtierus (1497): "Burlei super Artem Veterem Porphirii et Aristotelis"; 

[Venezia:] "Ottinus Papienses” 

 
In fo. picc. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1967] 

 

 

 

 

• Johannes Kerer: Statuta Collegii Sapientiae  (1497):  "Statuta Collegii Sapientiae";  [MS] 

 
In 4°. Facsimile del MS con volume di commento e cofanetto.  Jan Thorbecke Verlag Lindau und Konstanz,  

1957.  

 



 
 

 

 

 

 

 

 

• Pacioli Luca (1498): "De Divina Proportione"; [MS] 

 
In 4°. Cartonato editoriale, cc.(10), CXX. [Facsimile del MS custodito alla Biblioteca Ambrosiana di Milano; 

Silvana editrice, 1986] 

“ De Divina Proportione” di Luca Pacioli. Fascicolo introduttivo di Augusto Marinoni. Edizione fuori 

commercio realizzata per Consiglio Nazionale dei Periti Commerciali e dei Ragionieri d’Italia dalla Silvana 

Editrice nel 1982. Copertina rigida con cofanetto e fascicolo con le notizie biografiche dell’opera, 262 pagine 

non numerate , 60 disegni geometrici di Leonardo da Vinci. Dim. cm.30 x 21 . Ottime condizioni. Riproduzione 

fedele, nelle pagine e nella copertina, della copia conservata presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano risalente 

al 1498. 

"De Divina Proportione" by Luca Pacioli. Introductory booklet by Augusto Marinoni. Out of print edition made 

for the National Council of Experts for Commercial and Accountants of Italy by Silvana Publishing in 1982. 

Hardcover with slipcase and booklet with the biographical of the work, 262 unnumbered pages, 60 geometric 

designs of Leonardo da Vinci. Dim. 21 x 30 cm. Very good condition. The faithful reproduction, in the pages and 

the cover, of the copy kept at the Biblioteca Ambrosiana in Milan dating back to 1490 
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• Girolamo Savonarola (1498): "Tractato circa il reggimento et Governo della città di 

Firenze";  [Firenze?:]  "G. Libri (?)” 

 
In quarto (piccolo). [Facsimile, stampato nel 1998] 

 

 

 

 

 

• Buridanus Johannes (1499): "Perutile Compendium totius Logicae"; [Venezia:] "Petrus 

Johannes de Quarengijs Bergomensis” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1965] 
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• Burlaeus Gualtierus (1501):  "Burleus super octo libros Phisicorum. [Expostio Gualtieri 

de Burlei Anglici in libros octo de phisico auditu Aristotelis.]"; [Venezia:] "per Simonem 

de Luere: iussu domini Andree Torresani de Asula.” 

 
In 4°. [Facsimile (in formato un po’ ridotto), stampato dalla “Georg  Olms Verlag.”, 1972] 

 

 

 

 

•      Johannes de Sacrobosco (Georgius de Monteferrato) (1501):"Figura Sphere: cum 

glosis Georgii de Monteferrato Artium et medine Doctoris.";[Venezia:]“Georgius de 

Monteferrato” 

 

In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

• Aegidius Romanus (1501): "Questiones methaphisicales Clarissimi Doctoris Egidii 

Romani ordinis Sancti Augustini"; [Venezia:] "Venetijs impresse per Simonem de Luere 

mandato domini Andree Torresani de Asula 7. Octobris. 1501.” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1966] 

 

 

 

 

• Dante Alighieri (1502): "Divina Commedia";  [Venezia:]  "Aldus Manutius” 

 
In 8°. [Facsimile, Hachette ed., 2005] 

 

 

 

 

• Paulus Venetus (1503): "Summa philosophie naturalis magistri Pauli veneti noviter 

recognita et a vitijs purgata ac pristine integritati restituta."; [Venezia:]  "Octavianus Scotus 

cives Modoetiensis: per Presbyterum Bonetum de Locatellis Bergomatem….” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Georg  Olms Verlag.”, 1974] 
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•      Archimedes; Boetius; Campanus (1503):"Tetragonismus idest circuli quadrature per 

Campanum, archimedem Syracusanum atque boetium mathematicae perspicacissimos 

adinventa";[Venezia:]"Impressum Venetiis per Ioan. Bapti. Sessa. Anno ab incarnatione 

Domini. 1503. Die 28. Augusti.” 

 

In 8°gr.  [Facsimile, ?] 

 

 

 

 

 

•      Albertus de Saxonia (Nicoletus de Vernia) (1504):"Acutissime questiones super libros 

de Physica auscultazione ab Alberto de Saxonia edite… Nicoleti verniatis Theatini 

phylosophi perspicacissimi contra perversam Averroys opinionem de unitate intellectus: et 

de anime felicitate questiones divine… Eiusdem etiam de gravibus et levibus questio 

subtilissima.";[Venezia:]"Impressum Venetiis per Jacobum Pentium de Leuco. Anno  

Domini MDIIIJ, Idibus Aprilis.” 

 

In fo. picc.  [Facsimile, ?] 

 

 

 

 

 



•      Bartholomaeus Anglicus (1505):"Liber de Proprietatibus Rerum";[Argentina:]"?” 

 

In folio picc.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

 

•      Bassanus Politus; Thoma Barduardinus; Nicholaus Ozen; Blasius de Parma,… 

(1505): "Questio de modalibus bassani politi; Tractatus proportionum introductorius ad 

calculationes fuisset; Tractatus proportionum thome barduardini; Tractatus proportionum 

nicholai ozen; Tractatus de latitudinibus formarum eiusdem nicholai; Tractatus de 

latitudinibus formarum blasij de parma; Auctor sex inconvenientium.";[Venezia:]"Sumptibus 

haeredum O. Scoti, per B. Locatellum: Venetijs, 1505.” 

 

In folio picc. [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2017, India] 

 

 

 

 

•      Algazel (Ghazzali) (1506):"Logica et Philosophia Algazelis Arabi";[Venezia:]"Petrus 

Liechtensteyn” 

 

In 8°.  [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1969] 

 

 

 

 

• Christoforus Marcellus (1508): "Universalis De Anima Traditionis Opus";  [Venezia:]  

"Gregorius de Gregoriis” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Gregg Publ. 1969] 

 

 

 

 

• Avicenna, Alpharabius (1508): "Avicene perhypatetici philosophi: ac medicorum facile 

primi, Opera in luce redacta : ac nuper quantum ars niti potuit per canonicos emendata.  

Logica, Sufficientia, De coelo et mundo, De anima, De animalibus, De intelligentijs, 

Alpharabius de intelligentijs, Philosophia prima"; [Venezia:] "Octavianus Scotus” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni Salvadé”, Parma] 

 

 

 

 

• Simphosianus Champerius (Pico della Mirandola?)  (1508): "De Triplici Disciplina 

cuius partes sunt: Philosophia Naturalis, Medicina, Moralis Philosophia, Integrantes 

quadruvium"; [Lione:] "Simone Vincentius” 

 
In 8°. [Copia Anastatica. Fotoriprodotto da “Gruppo Editoriale Castel Negrino”, Gorgonzola (MI), 2006.] 
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• Buridanus Johannes (1509): "Acutissimi philosophi reverendi Magistri Johannis buridani 

subtilissime questiones super octo phisicorum libros Aristotelis diligenter recognite et 

revise A magistro Johanne dullaert de gandauo…"; [Parigi:] "Dionisius Roca” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1964] 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

•      Luca Pacioli (1509):"Divina Proportione";[Venezia:] "Paganinus de’ Paganinis”. 
 

In fo°.  Rara anastatica. Edizione che ripete quella del 1509 controllata sugli esemplari conservati nelle 

Biblioteche dell’Accademia di Belle Arti di Firenze, Ambrosiana e Vallicelliana. Ne sono state stampate 265 

copie di cui 240 numerate con numeri arabi e le restanti 25 con numeri romani. La carta è stata appositamente 

studiata dalle Cartieri Milani di Fabriano. Riproduzioni, stampa e legatura sono state eseguite nelle relative 

sezioni dell’Istituto Statale d’Arte di Urbino nell’anno 1969. Volume cm. 30,3 x 20,5. Legatura editoriale in 

simil pergamena con titoli in rosso al dorso. Condizioni perfette. 
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Pacioli, Luca 

Titolo Divina proportione : opera a tutti glingegni perspicaci e curiosi necessaria ... /  



M. Antonio Capella eruditiss. recensente 

Pubblicazione Urbino : Istituto Statale d'Arte, stampa 1969 

Descrizione fisica 1 v., tav. : ill. ; 30 cm 

Note generali · Rist. anastatica dell'ed. Venezia 1509 in tiratura di 265 esempl. 

Nomi · [Autore] Pacioli, Luca    scheda di autorità 

· Capella, Antonio 

Lingua di 
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•      Luca Pacioli (1509):"Divina Proportione";[Venezia:]"Paganinus de’ Paganinis” 
 

In fo°.  [Facsimile, stampato nel 1980 da “Libraire du Compagnonnage”] 
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•      Guido Bonatti (1509):"Decem Continens Tractatus Astronomiae";[Venezia:]"Sessa” 

 

In 8°gr.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•   (Anonimo:)  De Sorte Hominum  (1511, 1507):  "De Sorte Hominum";  [Rimini, Venezia:]  

"Pietro Capha” 

 
In 8°. Copia Anastatica dell’unico esemplare (imperfetto, contenente solo 24 delle probabili 48 pagine 

originarie!) dell’ediz. Di Rimini del 1511, completato dalle pagine mancanti da un’ediz. Veneziana del 1507. [La 

copia anastatica è stata stampata da Luisé Editore.] 
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• (Anonimo:) Ortus  Sanitatis (1511):  "Ortus Sanitatis";  [Venezia:]  "Bernardinus Benalius 

& J. Tacuinus” 

 
In folio. [in 2 voll. Facsimile] 

Una copia offerta su EBAY 134 € (2/2020). 
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•      Lucretius (1511): "In Carum Lucretium poetam Commentarij a Joanne Baptista Pio editi: 

codice Lucretiano diligenter emendato: nodis omnibus et difficultatibus apertis: obiter ex 

diversis auctoribus tum grecis tum latinis multa leges enucleata: que superior etas aut tacuit 

aut ignoravit.” [Bologna:] “Hieronimus Baptista de Benedictis, M.D.XI. kal. Maii.” 

 

In fo. picc..  [Facsimile, stampato in  India, (2017, ?)] 

 

 

 

 

• Savonarola Michele (1515):  "…De tutte le cose che se manzano comunemente…";  

[Venezia:]  "Bernardino Benalio” 

 
In 8°. [Facsimile, con un vol. di commento e traduzione; in cofanetto 1991] 

cofanetto che comprende la riproduzione anastatica del volume di michele savonarola "libreto de tutte le cosse 

che se manzano" stampato a venezia  nel 1515 e conservato nella biblioteca trivulziana di milano e del saggio di 

massimo albertini su savonarola e sul suo libro con nota di nemo cuoghi. 
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• Lorenzo de’Medici (et al.) (1515 c.ca):  "Canzone per andare in maschera per carnesciale 

facte da piu persone";  [Firenze:]  "?” 

 
In 4° picc. [Edizione anastatica,  a cura di Stefano Carrai , nel quinto centenario dalla morte di Lorenzo 

de’Medici.] [Medea 2 – Collana diretta da Claudio Di Benedetto; Firenze, 1992] 

 

 

 

 

• Andrea Fulvius (1517):  "Illustrium Imagines";  [Roma:]  "Iacobus Mazochius” 

 
In 8°. [Facsimile, 1967] 

 

 

 

 

• Erasmo da Rotterdam (1517):  "Querela Pacis undique eiectae profligataeque";  [Basilea:]  

"Frobenius” 

 
In 8°. [Facsimile, in STRENNA UTET, 1968] 

 

 

 

 

• Johannes Marsilius von Inghen (1518):  "Questiones subtilissime Johannis Marcilij 

Inguen: super octo libros phisycorum secundum nominalium via.";  [Lione:]  “Lugduni per 

honestum virum Johannem Marion.” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1964] 

 



 
 

 

 

 

 

 

• Johannes Celaya (1518):  "Expositio magistri ioannis de Celaya Valentini in quattuor 

libros de celo et mundo Aristotelis: cum questionibus eiusdem” UNITO A: “Expositio 

magistri ioannis de Celaya Valentini in libros Aristotelis: de generazione et corruptione: 

cum questionibus eiusdem”;  [Parigi:]  “Parrhisijs ab Hemundo le Feure in vico sancti 

Jacobi...” 

 
In 4°. [Facsimile, “fotocopiato”;  legatura in tela editoriale blu e titolo in oro al dorso: “Diego de Colmenares 

Life of Domingo de Soto”.] 

 

 

 

 

• Buridanus Johannes (1518):  "In Metaphysicen Aristotelis. Quaestiones argutissimae 

Magistri Ioannis Buridani in ultima praelectione ab ipso recognitae & emissae: ac ad 

archetypon diligenter repositae: cum duplice indicio: materia rum vide licet in fronte: & 

quaestionum in operis calce.";  [Parigi:]  "Badius Ascensius” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1964; (nel frontespizio posto prima del “facsimile” è 

riportata la data erronea 1588, anziché 1518).] 
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• Moyses Maimonides (1520):  "Rabi Mossei Aegyptij Dux seu Director dubitantium aut 

perplexorum, in treis libros divisus, & summa accuratione Reverendi patris Augustini 

Iustiniani ordinis Praedicatorii Nebiensium Episcopi recognitus..";  [Parigi:]  “Iodocus 

Badius Ascensius.” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1964] 
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•      Johannes Canonicus; Aristoteles (1520): "Questiones super VIII libros Physicorum 

Aristotelis perutiles nuperrime correcte et emendate, additis textibus commentorum in 

margine una cum utili repertorio cunctorum auctoris notabilium indice”; 

[Venezia:]“Octavianus Scotus” 

 

In fo° picc..  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2015, India] 

 

 

 

 

 

• Hadrianus VI  (1522):  "Questiones de Sacramentiis";  [Roma:]  "Officina Marcelli” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Gregg Publ.”, 1964] 

 

 

 

 

• Albertus de Saxonia (1522):  "Logica Albertucij";  [Venezia:]  "Octavianus Scotus” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Olms Publ.”, 1974] 



 

 

 

 

 

• Christophorus Longolius (1524):  "Opera";  [Firenze:]  "Haeredes Philippi Iuntae” 

 
In 8°. [Facsimile, stampato dalla “Gregg Publ., 1967] 

 

 

 

 

 

• Gonzalo Fernandez de Oviedo (1526):  "de la Natural Hystoria de las Indias";  [Toledo:]  

"Remon de Pedras” 

 
In folio (piccolo). [Facsimile, 1978] 

 

 

 

 

 

• Avicenna (1527):  "Liber Canonis Medicine";  [Venezia:]  "Lucantonio Giunta” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1971] 

 

[Folio. Full tooled leather binding. [6] 445 paginated leaves (i.e. 890 pp.). Work is a 1971 facsimile of the 1527 

edition published in Venice by Luce Antonii Junta. Lovely illustrated title page printed in black and red. Entire 

text in Latin, printed in gorgeous Gothic script. The first letter of each section is illuminated with breathtaking 

illustrations. Truly a gorgeous reproduction of this classical work on medicine. Minor age wear and scuffing to 

some corners, a few page edges slightly warped, but text is unaffected. Book is in very good condition. Abu Ali 

Sina (a.k.a. Avicenna, Andrea Alpago, c. 980 - 1037) was a Persian polymath and the foremost physician and 

philosopher of his time. He was also an astronomer, chemist, geologist, logician, paleontologist, mathematician, 

physicist, poet, psychologist, scientist, soldier, statesman, and teacher. He wrote wrote almost 450 treatises on a 

wide range of subjects, of which around 240 have survived. This is a copy of his most influential work,] which 

was a standard medical text at many medieval universities throughout the Middle and Dark ages and until the 

18th Century.] 
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• (autori vari:) (1527):  "Sonetti e canzoni di diversi antichi autori toscani";  [Firenze:]  

"Heredi di Philippo di Giunta” 

 
In 8° (piccolo). [2 voll. Facsimile, 1977] 

 

 



 

 

 

• Sigismondo Fanti (1527):  "Triompho di Fortuna";  [Venezia:]  "Agostin da Portese” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni Aldine”, 1983] 
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• Simplicius (1527):  "Simplicii Commentaria in tres libros Aristotelis De Anima";  [Venezia:]  

"In aedibus Aldi, et Andreae Asolani soceri” 
 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Kessinger Publishing”, 2011;  (in greco)] 

 

 

 

 

•      Themistius (1527): "Libri paraphraseos Themistij: Peripatetici acutissimi. In Posteriora 

Aristotelis. In Physica. In Libros de anima. In Commentarios de memoria et reminescentia. 

De somno et vigilia. De insomnijs. De Divinatione per somnium. Interprete Hermolao 

Barbaro patritio Veneto.";[Venezia:] "Haeredes Octaviani Scoti, Anno 1527.” 

 

In fo.° picc. [Facsimile, stampato dalla “SN Books World”, India] 

 

 

 

 

 

• Henri Baers ou Vekenstyl (1528):  "Tabule perpetue longitudinum ac latitudinum 

planetarum norite copulate ad meridiem alme universitatis Lovariensis ac plerumque 

aliorum necessario rum in nativitatibus requisito rum Lovanij noviter impresse" [Les tables 
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astronomiques de Louvain 1528 par Henri Baers ou Vekenstyl];  [Bruxelles:]  "Lovanij 

Impressum ex aedibus Gilberti Macs In platea inferiori Anno… 1528…” 

 
In 8°. [Facsimile, a cura della “Editions Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1976].Introduction, traduction et 

commentaire par Emmanuel Poulle et Antoine De Smet. 

 

 

 

 

• Ruberto de Nola (1529):  "Libro de Guisados, Manjares y –Potajes, intitulado Libro de 

Cozina";  [?:]  "Miguel de Eguia” 

 
In 8°. [Facsimile, 1985] 

 

 

 

 

• Petrus Apianus (1529, 1533):  "Cosmographiae introductio cum quibusdam geometriae ac 

astronomiae principijs ad eam rem necessarijs";  [Ingolstad:]  "?” 

 
In 8°. [Facsimile, a cura della “Book Renaissance”, 2012] 

 

 

 

 

 

• Petrus Martyris ab Angleria (1530):  "De Orbe Novo";  [?:]  "Miguel de Eguia” 

 
In folio. [Facsimile, con vol. con traduzione e commento e cofanetto. 1992 c.ca] 

 

 

 

 

• Juan de Capua (?) (1531):  "Exemplario contra los enganos y peligros del mundo";  

[Zaragoza:]  "Gorge Coci Aleman” 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Librerias Paris-Valencia”, 1993] 

 

 

 

 

• Machiavelli Niccolò (1532):  "Il Principe, etc.";  [Roma]   

 
In 8°. [Facsimile dell’Editio Princeps; Hachette ed., 2005] 

 

 

 

 

• Regiomontano [Johannes de Regio Monte; Johann Muller] (1533):  “De Triangulis 

omnimodi libri quinque.";  [Norimberga] “Norimbergae in aedibus Io. Petrei, Anno Christi 

M.D. XXXIII. 

 



In 8°gr. [Facsimile a fronte della Traduzione in Inglese: “Regiomontanus On Triangles” – De Triangles 

omnimodis by Johann Muller, otherwise known as Regiomontanus, translated by Barnabas Hughes, O.F.M., with 

an Introduction and Notes. The University of Wisconsin Press, 1967.] 

 

 

 

 

 

• Iacobus Faber Stapulensis [Aristoteles] (1533):  "In hoc Opere continentur Totius 

Philosophiae naturalis paraphrases, a Francisco Vatablo, insigni philosopho,….";  [Parigi:]  

"Typis Petri Vidovaei, M. D. XXXIII.” 

 
In folio picc.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2016] 

 

 

 

 

 

• Benedetto Bordone (1534):  "Isolario";  [Venezia:]  “Nicolò d’Aristotile, detto Zoppino” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni Aldine”, 1983] 

 

 

 

 

• Gonzalo Fernandez de Oviedo (1534):  "Libro secondo delle Indie Occidentali";  

[Venezia:]  " ?” 

 
In 12° (?)  [Facsimile, Bulzoni Editore, Roma,1990] 

 

 

 

 

• Vitruvio (1536):  "Architettura, con il suo commento et figure, in volgar lingua raportato 

per M. Gianbattista Caporali di Perugia";  [Perugia:]  “Nella stamparia del Conte Iano 

Bigazzini” 
 

In folio. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni Salvadè”, Parma, 2010] 

 

 

 

 

• Pere Antoni Beuter (1538):  "Cronica: primiera part de la la historia de Valencia";  

[Valencia:]  "?” 
 

In 8°. [Facsimile a cura della “Librerias Paris-Valencia”, 1992] 

 

 

 

 

• Georg Joachim Rheticus (1540):  "De libris Revolutionum Copernici Narratio Prima”;  

[Norimberga:]  "Excusum Gedani per Franciscum Rhodum. M. D. XL.” 
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In 8°. [Facsimile a cura della “Otto Zeller Verlagsbuchhandlung”, Osnabruck, 1965; With epilogue by Bern 

Dibner.  (Milliaria, VI). ] 

 

 

 

 

•      Joannes Baptista Amici (1540): "De Motibus corporum coelestium iuxta principia 

peripatetica sine eccentricis & epicicli.."; [Parigi:] "Ex officina Iacobi Keruer. 1540.” 

 

In 8°. [Facsimile, stampato dalla “SN Books World”, India] 

 

 

 

 

•      John Peckham (1542): "Perspectiva Communis.";[Norimberga:]"Apud Iohan. Petreium, 

Anno M. D. XLII.” 

 

In 8°. [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

 

• Fuchs Leonard (1542):  "De Historia Stirpium";  [Basilea:]  "Isingrin” 

 
In folio. [Facsimile a cura del Museo Oboca”, 2003] 
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• Vesalius (1543):  "De Humani corporis Fabrica";  [Basilea:]  "Ioannes Oporinus” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1964] 

 

Vesalius, A. De humani corporis fabrica. Brussels, Culture and Civilisation, 1964, (10), 659, (36) pp., portrait, 

(fold-out) illustrations., original gold lettered fabric, folio. 

The spine extremities are chipped = Facsimile reprint of the 1543 edition. 
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• Copernicus (1543):  "De Revolutionibus Orbium Coelestium";  [MS] 

 
In folio. [Facsimile del Manoscritto di Copernico del “De Revolutionibus”: “Nicolai Copernici De 

Revolutionibus Codicis propria Auctoris  manu  scripti imago phototypa”, a cura della “Academia Scientiarum 

Polona”, Varsavia-Cracovia, 1973, in occasione del Cinquecentenario della pubblicazione del testo] 

 

 

 

 



• Copernicus (1543):  "De Revolutionibus Orbium Coelestium";  [Norimberga:]  "Iohannes 

Petreius” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1966] 
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• Giovanni Bartolomeo Marliano (1544):  "Urbis Romae Topographia B. Marliani ad 

Franciscum Regem Gallorum eiusdem Urbis liberatorem invictum.";  [Roma:]  "Cum 

Privilegio Pauli III. Pont. Max. cuius exemplum in fine libri impressum est.” 
 

In fo.°. [Facsimile]. 33 x 24 cm. 123 pp. Pubblicato da : Tipolitografia del R.U.D., Rome, 1993.  Bellissimo 

volume rilegato in mezza pelle con titoli in oro sul dorso ; all’interno molte stampe e incisioni che riproducono 

statue e o monumenti di Roma. 
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https://auctions.c.yimg.jp/images.auctions.yahoo.co.jp/image/dr000/auc0404/users/a175972e4b6b9e9a658d46afb6e36690c410149c/i-img500x375-1524978821vwayk16282.jpg


 
Facsimile Edition of "LUrbis Romae Topographia" by G.B. Marliani This is "Urbis Romae Topographia." It is a 

facsimile reprint of the classic work, "L'Urbis Romae Topographia," written by Bartolomeo Marliani in 1544. 

This facsimile was published by Tipolitografia del R.U.D., Rome, 1993. This book was the first attempt to 

describe and illustrate the topography and the plan of the ancient city of Rome. Bound in one-quarter leather and 

printed on rich, quality papers. In EXCELLENT CONDITION. SCARCELY ANY WEAR AT ALL!! Measures 

9 5/8 X 12 7/9, 123 total pages.  

[Libro offerto su INTERNET a prezzi molto alti: US$ 553.97  da: Libros El Trovador (TALAVERA 

https://www.abebooks.com/libros-el-trovador-talavera-de-reina/51293756/sf
https://auctions.c.yimg.jp/images.auctions.yahoo.co.jp/image/dr000/auc0404/users/a175972e4b6b9e9a658d46afb6e36690c410149c/i-img500x375-1524978821pvm4iw6282.jpg
https://auctions.c.yimg.jp/images.auctions.yahoo.co.jp/image/dr000/auc0404/users/a175972e4b6b9e9a658d46afb6e36690c410149c/i-img500x375-15249788215nyhvw6282.jpg
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DE LA REINA, TO, Spain).  US$ 118.64 da: Juniper Books (Petersfield, United Kingdom). Altre copie: a 

310 $ e a 330 $. 
 

 

 

 

• Ioannes de Sacrobusto (1545):  "Tractado de La Sphera";  [Siviglia:]  "Juan de Leon” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Editorial Complutense”, Madrid, 2009] 

 

 

 

 

• Simplicius (Aristoteles) (1546):  "Simplici peripatetici acutissimi commentaria in octo 

libros Aristotelis Stagiritae de Physico Auditu, Lucillo Philaltheo interprete.";  [Venezia:]  

"Venetijs apud Hieronymum Scotum.” 
 

In 4°. [Facsimile] 

 

 

 

 

• Ioannes Cochlaeus (1549):  "De Actis et Scriptis Martini Lutheri…";  [Magonza:]  

"Franciscus Behem” 
 

In folio (piccolo). [Facsimile a cura della “Gregg Publ.”, 1969] 

 

 

 

 

 

 

• Isaac Newton (1749): “Isaaci Newtoni Optices libri tres: accedunt ejusdem Lectiones 

Opticae. Et Opuscula omnia ad lucem & Colores pertinentia. Sumpta ex 

Translactionibus Philosophicis” [Padova:]  “Patavii, Typis Seminarii, MDCCXLIX. 

Apud Joannem Manfrè.” 

 

In 4°, (25 x 18 cm).  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India.]  In tre parti. Si è in possesso dell’originale 

della “Seconda” e della “Terza Parte” con numerazione a sé: la Seconda Parte contiene le “Lectiones Opticae”, di 

pp. [4], 110, 1 c.b., con 28 tavv. incise in rame ripieg. f.t.; la Terza Parte è una “Appendix continens Isaaci Newtoni 

equitis aurati, Scripta ad lucem et colores pertinentia inserta, Transactionibus Philosophicis regiae societatis 

londinensis”, di 93, [3] pp., con 2 tavv. incise ripieg. f.t.  La Prima Parte, presente solo in questo Facsimile, contiene: 

“Isaaci Newtoni Optices libri tres”.   
 

 

 

 

 

• Tartaglia (1550):  "La Nova Scientia";  [Venezia:]  "Nicolò de Bascarini” 
 

In folio. [Facsimile a cura della “Forni Editore”, 1984] 

 

 

 

https://www.abebooks.com/libros-el-trovador-talavera-de-reina/51293756/sf
https://www.abebooks.com/juniper-books-petersfield/8389296/sf


 

• Martin Cortes (1551):  "Breve Compendio de la Sphera y de la Arte de Navegar";  

[Siviglia:]  "Anton Alvarez” 
 

In 8°. [Facsimile a cura della “Editorial Maxtor, Valladolid, 2003”] 

 

 

 

 

• M. Simone Portio Napoletano (1551):  "Trattato de colori de gl’occhi";  [Firenze:]  

"Appresso Lorenzo Torrentino” 
 

In 4°. [Facsimile a cura della “Edizioni Sintesi Informazione”, Roma, 1990] 

 

 

 

 

• Simplicius (1551):  "Simplicii, omnium Aristotelis interpretum prestantissimi, in eiusdem 

philosophi Categorias sive Predicamenta... commentaria";  [Basilea:]  "Apud Michaelem 

Isingrinium” 
 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Kessinger Publishing”, 2011;  (in greco)] 

 

 

 

 

• Sebastian Fox Morzillo (1554):  "Sebastiani Foxii Morzilli Hispalensis de Naturae 

Philosophia, seu de Platonis, &  Aristotelis consensione. Libri V.";  [Lovanio:]  "Petrus 

Colonaeus Bibliop.” 

 
In 12°. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, 1977] 

 

 

 

 

• Dominicus Soto (1554):  "Reverendi Patris Dominici Soto Segobiensis, Theologi, ordinis 

Praedicatorum, Summulae";  [Salamanca:]  "Salmanticae. Excudebat Andreas a Portonariis.  

M. D. LIIII.” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, 1980] 

 

 

 

 

• Giovan Battista Benedetti (1554):  "Demonstratio Proportionum Motuum Localium 

contra Aristotelem et omnes philosophos";  [Venezia:]  "[Bartholomaeus Caesanus], M D 

LIIII” 
 

In 4°. [Facsimile, delle due edizioni: “1554” (la prima) e “1554 idibus februarii”(i.e.,1555, “more veneto”) (la 

seconda),  stampato dall’ “Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti”,  1985]; congiunto con il volume: 
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“Giovanni  Battista Benedetti: filosofo e matematico veneziano del secolo XVI. Giovanni Bordiga, con un 

ragionamento bibliografico ragionato di Pasquale Ventrice.” 

 

 

 

 

• “Biblia Veteris Testamenti et Historie, artificiosis picturis effigiata.” (1554): 

[Francoforte:]  "Apud Hermannum Gulffericum.” 

 
In 8° picc.. [Facsimile a cura della “Ex Bibliotheca P. Gandolfi Schol. Piar., 1991] 

 

 

 

 

 

 

 

• “Niccolò Tartaglia” (1554): “Quesiti et Inventioni diverse” [Venezia:]  "In Venetia per 

Nicolo de Bascarini, ad instantia & requisitione, & à proprie spese de Nicolò Tartaglia 

Autore. Nell’anno di nostra salute. M D LIIII.” 

 
In 4°. [Facsimile a cura de “La Nuova Cartografica”, Brescia, 1959. Con  cofanetto.]  

Quesiti et inventioni diverse. Riproduzione in facsimile dell'edizione del 1554 edita con parti 
introduttorie da Arnaldo Masotti. Pubblicazione celebrativa del quarto centenario della morte di 
Niccolò Tartaglia. 

Tartaglia Niccolò. 

Brescia, Ateneo di Brescia, 1959. 

In 8°; pp. LXXXV 128 con 7 tavole fuori testo nella parte introduttiva ed una riproduzione del frontespizio 

dell'edizione originale all'antiporta. Tela editoriale con titoli in blu ed oro al piatto ed al dorso. Lievi macchie al 

dorso peraltro buona copia. 
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• “Andrea et Jacobus Gessner; AA.VV.” (1555):  " Chirurgia. De Chirurgia scriptores 

optimi quique veteres et recentiores… ";  [Zurigo:]  "Per Andrema Gessnerum et Jacobum 

Gessnerum fratres” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1973] 

 

 

 

 

 

• Artemidoro (1558):  "Artemidoro Daldiano Filosofo eccellentiss. Dell’Interpretatione de’ 

Sogni";  [Venezia:]  "Appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari.” 



 
In 32°.  [Facsimile (in scala ridotta), “Tipografia Landoni”, 1990] 

 

 

 

 

 

 

• Alessandro Piccolomini (1558):  "La Prima parte dele Theoriche o vero Speculationi dei 

Pianeti, di M. Alessandro Piccolomini.";  [Venezia:]  "Appresso Giovanni Varisco & 

Compagni.” 

 
In 8°.  [Facsimile (?)] 

 

 

 

 

 

• Giovanni della Casa (1559):  "Trattato di Meser Giovanni della casa…Galatheo";  

[Milano:]  "Appresso a Giovann’Antonio de gli Antonij.” 

 
In 16°.  [Facsimile, con prefazione di Giulianni Tanturli, della “Edizioni Polistampa”, 2003] 

 

 

 

 

 

• Realdo Colombo (1559):  "De re anatomica libri xv.";  [Venezia:]  "Venetiis, Ex 

Typographia Nicolai Bevilacquae,  M. D. LIX.” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1983] 

 

[un esemplare offerto su EBAY a 299 € (4/2019).] 
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• Giovanbattista Porta (1560):  "De i Miracoli et meravigliosi effetti dalla Natura prodotti";  

[Venezia:]  "Lodovico Avanzi” 

 
In 4°.  [Facsimile ?] 
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• Giovanni Valverde (1560):  "Anatomia del corpo humano composta per M. Giovan 

Valverde di Hamusco, & da luy con molte figure di rame, et eruditi discorsi in luce 

mandata.";  [Roma:]  "in Roma per Ant. Salamanca, et Antonio Lafrerj. M. D. LX.” 

 
In fo°.  [Facsimile, pubblicato a cura della “Andreu – Grupo Roche”] 

 

 [Un esemplare venduto all’asta da Catawiki a 286 € (10/2017).] 
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• Aristoteles (Averroes) (1562):  "Aristotelis Metaphysicorum libri XIIII. Cum Averrois 

Cordubensis in eosdem Commentariis, et epitome. Theophrasti Metaphysicorum Liber. 

Marci Antonij Zimarae Contradictionum Solutiones, in hos Metaphysicorum Libros. 

(Octavum Volumen Aristotelis Opera cum Averrois Commentariis)."; [Venezia:]  “Venetiis 

apud Iunctas. M. D. LXII.” 
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In 8° picc. [Facsimile (in formato “ridotto”), stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1962] 

[“Octavum Volumen” de  “Aristotelis Opera cum Averrois Commentariis”] 

 

 

 

 

 

•     Giorgio Agricola (1563):  “Opera di Giorgio Agricola de l’Arte de Metalli”;  [Basilea:]  

"Frobenius.” 

 

In 4° gr. [Facsimile dell’ediz. italiana del “De Re Metallica”, stampato a cura di Paolo Macini ed Ezio Mesini, 

dalla “CLUEB, Bologna, 2008.] 

 

 

•      Archimede (1565):"Archimedis De iis quae vehuntur in aqua libri duo. A Federico 

Commandino Urbinate in pristinum nitorem  restituti, et commentariis 

illustrati.";[Bologna:]"Bononiae, Ex Officina Alexandri Benacii: M D LX V.” 

 

In 8°. [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

 

•     Pietro d’Abano (1565):  “Conciliator controversiarum, quae inter Philosophos et 

Medicos versantur.”;  [Venezia:]  "Apud Iuntas.” 

 

In folio. [Facsimile a cura di Ezio Riondato e Luigi Olivieri; “Editrice Antenore”, Padova, 1985] 

 

 

 

 

 

• Pomponatius Petrus (1567):  "De Naturalium Effectuum Causis, sive De Incantationibus";  

[Basilea:]  "?” 

 
In 12°. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, Hildesheim, 1970] 

 

One of the most influential and important works in the history of modern thought. A work that has for a long 

time been overlooked due to the gross neglect of the history of Renaissance philosophy, but which has 

nonetheless been seminal to the development of scientific and philosophical thought from the 16th century and 

onwards. With a purely naturalistic and immanent view of the natural process, Pomponazzi here frees man's 

thought from the bounds of religion and provides modern thinkers and scientists with pure empiricism and 

naturalism. "Er will das "Wissen" and die Stelle des "Glaubens" stellen" - "die "dämonische" Kausalität des 

Glaubens weicht der Kausalität der Wissenschaft" (Cassirer, p. 110 + 111). 8vo. Contemporary full limp vellum, 

with vellum cords to hinges. Remains of vellum ties to boards. A bit of brownspotting, but all in all a lovely, 

completely unrestored copy in its first binding. Five large woodcut initials and large woodcut printer's device to 

verso of last leaf. (16), 349, (3). Adams: P-1827; Wellcome: I:5153; DSB: XI:71-74.A.H. Douglas: "The 

Philosophy and Psychology of Pietro Pomponazzi", 1910.M.L. Pine: "Pietro Pomponazzi: Radical Philosoper of 

the Renaissance", 1986.Thorndyke: "A History of Magic and Experimental Science", Vol. V, 1966 (4th 

printing)P.O. Kristeller: "Eight Philosophers of the Italian Renaissance", 1965.J.H. Randall, in: "The 

Renaissance Philosophy of Man", 1956 (4th impression).B.P. Copenhaver & C.B. Schmitt: "Renaissance 

Philosophy", 1992.E. Cassirer: "Individuum und Kosmos in der Philosophie der renaissance", 1969 (3. Aufl. - 



orig. 1927).See also: Kristeller: "Renaissance Thought and its Sources"; "Medieval Aspects of Renaissance 

Learning"; "Renaissance Thought II, Papers on Humanism and the Arts". "Pomponazzi's thought and reputation 

were extremely influential in the centuries after his death. Even before it was printed, his treatise "On 

incantations" circulated widely in manuscript among philosophers, physicians and early modern naturalists (see 

Zanier 1975). Due to his mortalist theory of the soul, 17th-century "free thinkers" regarded Pomponazzi as one 

of their own, portraying him as an atheist (see Kristeller 1968; Paganini 1985). Enlightenment thinkers of the 

18th century pushed to extremes his distinction between natural reason and faith, while 19th-century positivists, 

such as Ernest Renan and Roberto Ardigò, saw in Pomponazzi a forerunner of their own beliefs and a champion 

of naturalism and empiricism." (SEP). Exceedingly scarce first edition of Pomponazzi's seminal "De 

Incantationibus", perhaps the most original work of natural philosophy of the Renaissance and arguably the first 

work of what comes to be the Enlightenment. The work, which is one of Pomponazzi's most important 

productions (along with his treatise on the immortality of the soul), constitutes a forerunner of Naturalism and 

Empiricism and could be considered the first true Enlightenment work ever, causing Pomponazzi, our greatest 

Renaissance philosopher, to be generally considered "The last Scholastic and the first man of the Enlightenment" 

(Sandy, Randall, Kristeller). The appeal to experience is the main concern of the work, and its strict and 

completely novel way of treating the subject matter resulted in a hitherto unattained elevated position of 

philosophy in the Latin West, providing to philosophy a new method that remains dominant to this day and 

without which we would scarcely be able to imagine modern philosophy. Proclaiming the victory of philosophy 

over religion, the "de Incantationibus" changed the entire history of philosophy - philosophy being to 

Pomponazzi the supreme truth and the final judge of all phenomena."Pomponazzi's conclusion [in the "De 

Incantationibus] results from a dramatic change in method which in turn is based on a profoundly new attitude 

toward. 

 

 

 

Pomponazzi ‹-zzi›, Pietro (latinizz. Petrus Pomponatius). - Filosofo (Mantova1462 - Bologna 1525).  

Dalla vasta opera di P. emerge una delle figure più notevoli della cultura rinascimentale e soprattutto 

dell'aristotelismo cinquecentesco: in lui da un lato i problemi posti dall'aristotelismo sono svolti con rigida 

coerenza, dall'altro si avverte la crisi dell'aristotelismo, non tanto per la dichiarata inconciliabilità con 

l'insegnamento teologico (motivo già ampiamente sottolineato nella cultura scolastica medievale), ma per avere 

esso esaurito tutte le sue possibilità e anche per essere in contrasto con le nuove esperienze che allargavano 

l'orizzonte della cultura rinascimentale. 

http://www.treccani.it/enciclopedia/mantova/
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Vita. Allievo a Padova di Nicoletto Vernia e Pietro Trapolino, dove si laureò nel 1487 in medicina. L'anno 

successivo fu chiamato alla cattedra straordinaria di filosofia a Padova, dove ebbe come concorrente il famoso A. 

Achillini, già suo professore, e nel 1495 passò all'insegnamento ordinario di filosofia naturale. Nel 1510, essendo 

stato chiuso lo Studio padovano a causa della guerra della lega di Cambrai, si trasferì all'università di Ferrara e 

l'anno successivo a quella di Bologna, dove insegnò fino alla morte.  

Opere e pensieroAlle tematiche dell'insegnamento universitario si ricollegano certamente le prime opere a 

stampa di P., il Tractatus utilissimus in quo disputatur penes quid intensio et remissio formarum attendantur, nec 

minus parvitas et magnitudo del 1514, e il De reactione, apparso nel 1515 insieme alla Quaestio an actio realis 

immediate fieri potest per species spirituales (De actione reali), nonché le numerose reportationes dei suoi corsi 

universitari, molte delle quali sono state pubblicate in questi ultimi anni. Ma l'opera a cui soprattutto è legata la 

fama di P. è il De immortalitate animae, pubblicata a Bologna nel 1516, che sollevò subito la violenta reazione 

della Chiesa. A Venezia infatti il libro venne dato pubblicamente alle fiamme, mentre il Papa Leone X dava 

incarico ad A. Nifo di scriverne una confutazione. A questa, e agli attacchi di altri oppositori come G. Contarini, 

frà Bartolomeo Spina e Ambrogio Fiandino, P. rispose scrivendo nel 1517, e pubblicando nel 1518, l'Apologia 

contra Contarenum e nel 1519 il Defensorium adversus Augustinum Niphum. Del 1520 è la stesura del De 

naturalium effectuum admirandorum causis sive de incantationibus liber e del De fato, libero arbitrio, 

praedestinatione et providentia Dei, pubblicate soltanto molti anni dopo la morte di P., rispettivamente nel 1556 

e, insieme, nel 1567. Postume (1563) vennero anche pubblicate le Dubitationes in quartum Meteorologicorum 

Aristotelis librum. Infine, nel 1521 apparve a Bologna il De nutritione et augmentatione, che sembra sia anche 

l'ultima opera da lui composta. La sua opera più famosa e discussa è, come si è accennato, il De immortalitate 

animae dove P. definisce la sua posizione sul problema; dapprima tentato dalla soluzione averroistica 

(nell'interpretazione data da Sigieri di Brabante), contro cui polemizza poi da un punto di vista tomistico, nel De 

immortalitate P. afferma nettamente l'impossibilità di dimostrare l'immortalità dell'anima nell'ambito della 

filosofia aristotelica, confutando così sia la tesi averroistica sia quella tomistica. L'anima umana per P. è per sé 

mortale (in quanto connessa nella sua attività alla vita vegetativo-sensitiva) e solo secundum quid immortale: 

essa non è immortale ma «profuma» (odorat) d'immortalità. Né questa tesi, sottolinea P., è dannosa per la 

morale, giacché la virtù non è legata a un premio ultraterreno, bensì è «premio a sé stessa», mentre «la speranza 

del premio e il terrore della pena comportano un certo atteggiamento servile che è contrario alla virtù». Esclusa 

la possibilità di «dimostrare» con i principi della filosofia aristotelica l'immortalità dell'anima, P. dichiarava che 

il problema è «neutro» e la sua soluzione può essere data solo da Dio ed essere quindi oggetto di fede. Delle altre 

opere, capitali sono il De naturalium effectuum admirandorum causis sive de incantationibus e il De fato: la 

prima opera risponde al problema se si diano cause soprannaturali di fenomeni naturali, ma il discorso si allarga 

subito alla discussione sul valore dei miracoli, delle profezie, delle religioni: la complessa problematica è svolta 

nell'ambito della filosofia aristotelica della natura, dove le cause di ogni accadimento sono ritrovate nelle 

«qualità» o «essenze» e nell'universale causalità dei cieli; la riduzione dei fenomeni «soprannaturali» (e quindi 

anche dei miracoli, dell'origine e sviluppo delle religioni, ecc.) nell'ambito di «cause naturali» ne permette 

un'interpretazione «naturalistica» e, se si vuole, razionalistica, purché si tenga presente che tutta questa 

prospettiva si colloca nell'ambito della filosofia aristotelica della natura, in cui entrano in gioco come cause 

forme ed essenze occulte, influenze celesti, che non hanno nulla in comune con il naturalismo empiristico, 

matematico e meccanicistico né con il razionalismo moderno. Ma forse l'opera speculativamente più originale di 

P. è il De fato, in cui è affrontato il problema dei rapporti tra provvidenza, fato e libero arbitrio: nella discussione 

sulle varie dottrine si presenta a P. come più coerente la posizione stoica che nega ogni contingenza e la libertà 

individuale e sottomette gli esseri a una ferrea necessità, anche a costo di fare di Dio «l'essere più crudele di tutti, 

carnefice al di sopra dei carnefici, ingiustissimo e carico di ogni cattiveria». Questa la soluzione «razionalmente» 

più coerente, mentre contraddittori appaiono i vari tentativi, anche della teologia cristiana, di salvare insieme 

libertà individuale e onniscienza e onnipotenza divina. Anche quest'opera si chiude, come già il De 

immortalitate, con una posizione estremamente problematica che constata l'inconciliabilità tra ragione e fede, tra 

filosofia e teologia: inconciliabilità che P. sempre sottolinea in polemica con i tentativi concordistici della 

teologia, soprattutto tomistica. 

 

 

 

 

 

•     Benvenuto Cellini (1568):  “Due Trattati”;  [Firenze:]  "Valente Panizzij, & Marco Peri” 

 

http://www.treccani.it/enciclopedia/padova/
http://www.treccani.it/enciclopedia/nicoletto-vernia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-achillini/
http://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-achillini/
http://www.treccani.it/enciclopedia/cambrai/
http://www.treccani.it/enciclopedia/ferrara/
http://www.treccani.it/enciclopedia/venezia/
http://www.treccani.it/enciclopedia/leone-x-papa/
http://www.treccani.it/enciclopedia/agostino-nifo/
http://www.treccani.it/enciclopedia/giovanni-contarini/


In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni Aldine”, 1983] 

 

 

 

 

•     Biagio Buonaccorsi [Niccolò Valori] (1568):  “Diario de’ successi più importanti Seguiti 

in Italia, & particolarmente in Fiorenza dall’anno 1498 in fino all’anno 1512. Raccolto da 

Biagio Buonaccorsi in que’ tempi coadiutore in Segreteria de Magnifici Signori Dieci della 

Guerra della città di Fiorenza. Con la vita del Magnifico Lorenzo De’Medici il Vecchio, 

Scritta da Niccolò Valori Patrizio Fiorentino. Nuovamente posti in luce.”;  [Firenze:]  "In 

Fiorenza. Appresso i Giunti 1568.” 

 

In 4°. [Ristampa anastatica, stampato in trecento esemplari dalla “Libreria SP  44”, via de’Tosinghi, 44 - Firenze, 

1973; esemplare n. 267] 

 

 

 

 

 

• Giulio Ballino (1569):  "De’ disegni delle più illustri città et fortezze del Mondo";  

[Venezia:]  "Bolognini Zalterii typis et formis” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Jouvence-Viella, 1981] 

 

 

 

 

• Bernardo Gamucci (1569):  "Le Antichità della Città di Roma, raccolte sotto brevità da 

diversi antichi & moderni Scrittori,…";  [Venezia:]  "appresso Giovanni Varisco, & i 

compagni.” 
 

In (°. [Facsimile dell’originale a cura dell’editore Montimer, Roma, 1995] 

 

 

 

 

• Johannes de Sacrobosco (1569): "Sphaera Joannis de Sacrobosco, emendata. Eliae Vineti 

Santonis scholia in eandem Sphaeram, ab ipso Authore restituta. Adiunximus huic Libro 

compendium in Sphaeram, per Pierium Valerianum Bellunensem, & Petri Nonij Salaciensis 

demonstrationem eorum: Quae in extremo capite de climatibus Sacroboscius scribit de 

inaequali climatum latitudine: eodem Vineto interprete. Ex postrema impressione Lutetiae.";  

[Venezia:]  "Venetijs, Apud Hieronymum Scotum. 1569." 

 
In 8°.  [Facsimile (?)]; [Un esemplare  in ORIGINALE è stato VENDUTO] 

 

 

 

 

• “Niccolò Tartaglia” (1569): “Euclide Megarense Acutissimo Philosopho, solo introduttore 

delle Scientie Mathematiche. Diligentemente rassettato, et alla integrità ridotto, per il degno 

professore di tal Scientie Niccolò Tartalea Brisciano. Secondo le due Tradottioni. Con una 

ampia Espositione dello istesso tradottore di nuova aggiunta. Talmente chiara, che ogni 
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mediocre ingegno, senza la notitia, over suffragio di alcun’altra scientia con facilità serà 

capace a poterlo intendere.” [Venezia:]  "In Venetia, Appresso Giovanni Bariletto. 1569.” 

 
In 4°. [Facsimile a cura dell’ “Ateneo di Brescia”, Brescia, 2007, in occasione del 450° anniversario della morte 

di Niccolò Tartaglia.]  
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• Palladio (1570): "I Quattro libri dell’Architettura"; [Venezia:] "Dominico de’ Franceschi” 
 

In folio.  [Facsimile a cura della “Hoepli, 1990,  della prima edizione del 1570 con una nota illustrativa sulla vita 

e l’opera di Andrea Palladio a cura di O. Cabiati.]. 
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• Bernardino Telesio (1570): "De Rerum Natura iuxta propria Principia"; [Napoli:] "Apud 

Iosephum Cacchium.” 
 

In 8° gr. [Facsimile a cura dell’Istituto Suor Orsola Benincasa, Napoli, 1989] 

 

 

La particolarità della proposta consiste che trattasi sì di una riproduzione di tale edizione ma, la copia che è stata 

riprodotta, è stata utilizzata dal Telesio per segnarvi appunti, postille, per correzioni, rifacimenti, per nuove 

stesure, per cancellazione di interi paragrafi. Le correzioni, le aggiunte, i ripensamenti si possono seguire pagina 

per pagina e stanno ad indicare, tanto sono radicali, che il Telesio avesse in mente la stesura di una edizione tutta 

diversa del suo de rerum natura.  Il testo, così modificato, ha dato spunto a Giovanni Gentile per il suo 

Bernardino Telesio, in occasione del quarto centenario della nascita del Telesio. 
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• Onofrio Panvinio (1571): "Comentario dell’Uso et Ordine de’Trionfi Antichi.";  [Venezia:]  

"In Venetia,  Appresso Michele Tramezzino.  M. D. LXXI.” 

 
In fo°. [Facsimile, stampato dallo “Stabilimento Tipografico Julia”, Roma, 1965]; esemplare n. 317. 

 

 

 

 

 

• Petrus Hispanus (1572): "Summulae Logicales cum Versorii Parisiensis Clarissima 

Expositione.";  [Venezia:]  "Apud F. Sansovinum.  M. D. LXXII.” 

 
In 8°. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, Hildesheim, 1981] 

 

 

 

 

 

 

•     Claudio Tolomeo (1572):  "Trattato della Descrittione della Sfera Celeste in Piano";  

[Bologna:]  "Per Alessandro Benaccio” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Arnoldo Forni Editore”, 1990] 

 

 

 

 

•      Hartmannus Beyer (Johannes de Sacrobosco) (1573):"Quaestiones in libellum de 

Sphaera Joannis de Sacro Busto… Nunc vero denuo revisae, emendatae & auctae, per M. 

Hartmannum Beyer.";[Wittenberg:]"?” 

 

In 8°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•     Jacques Besson (1578):  "Theatrum Instrumentorum et Machinarum";  [Lione:]  "Barth. 

Vincentius” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Edizioni dell’Elefante”, 2001] 

 

 

 

 

• Alessandro Piccolomini (1579):  "La Sfera del Mondo di M. Alessandro Piccolomini.";  

[Venezia:]  "Appresso Giovanni Varisco & Compagni.” 

 
In 8°.  [Facsimile (?)] 

 

 

 



 

• Nicolò di Nale (1579):  "Dialogo sopra La Sfera del Mondo. di Nicolò di Nale. Diviso in 

cinque giornate…..";  [Venezia:]  "Appresso Francesco Ziletti.” 

 
In 8°.  [Facsimile (?)] 

 

 

 

 

•     Virgilio (Annibal Caro) (1581):  "L’Eneide di Virgilio, del Commendatore Annibal 

Caro"; [Venezia:]  "Appresso Bernardo Giunti, & fratelli. M. D. LXXXI.” 

 

In 4° picc. [Facsimile, stampato dalla “Metauro Edizioni”, 2008 (Rimini), dell’Editio Princeps, uscita postuma 

nel 1581, dell’Eneide Virgiliana nella versione (e traduzione) di Annibal Caro] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1582):  "Candelaio";  [Parigi:]  "Appresso Guglielmo Giuliano.” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, vol. I delle “Opere Italiane. Ristampa 

anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

 

• Alessandro Piccolomini (1582): "Parafrasi di Monsignor Alessandro Piccolomini 

Arcivescovo di Patras, Sopra le Mecaniche d’Aristotile, tradotta da Oreste Vannocci 

Biringucci, Gentilomo Senese."; [Roma:]  "In Roma per Francesco Zanetti. 1582.” 

 
In 8°.  [Facsimile, stampato dalla “Isha Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

• Girolamo Maggi e Iacomo Castriotto (1583): "Della Fortificatione delle Città"; [Venezia:] 

"Camillo Borgominiero” 

 
In folio. [Facsimile a cura della “Jouvence-Viella, 1982] 

 

 

 

 

 

• Francesco Sansovino (1583): "Della Origine de’Cavalieri, Di M. Francesco Sansovino  

libri quattro; Ne’ quali si contengono gli ordini, le dichiarazioni, & l’inventioni di tutte le 

sorti di Cavalieri, che sono stati instituiti da Principi fino a’ tempi nostri. Con gli Statuti, & 

Leggi in particolare del Tosone, di San Michele, della Gartiera, & della Nunziata."; 

[Venezia:] "In Vinegia, Presso Altobello Salicato, 1583  Alla Libraria della Fortezza.” 

 
In 12°. [Ristampa dell'Ediz.di Vinegia,1583. cm.12x16,5, pp.9,nn.163 carte num.1-163, num.tavole. Firenze, 

LIC Ed. 1978, cm.12x16,5, pp.9,nn.163 carte num.1-163, num.tavole.]   
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•     Giordano Bruno (1584):  "La Cena de le Ceneri";  [Londra ?:]  "?” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. II delle “Opere Italiane. Ristampa 

anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1584):  "De la causa, principio, et Uno"; [Venezia:] “Stampato in 

Venetia” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. II delle “Opere Italiane. Ristampa 

anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1584):  "De l'infinito universo et Mondi"; [Venezia:] “Stampato in 

Venetia” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. II delle “Opere Italiane. Ristampa 

anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1584):  "Spaccio de la bestia trionfante...";  [Parigi:]  “Stampato in 

Parigi.” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dall’ “Istituto Suor Orsola Benincasa” di Napoli, 1994.  Ristampa anastatica 

dell’esemplare conservato nella Biblioteca di Vienna. Prefazione di Rita Sturlese.] 

 

 



 

 

 

•     Giordano Bruno (1584):  "Spaccio de la bestia trionfante....";  [Parigi:]  “Stampato in 

Parigi.” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. III delle “Opere Italiane. 

Ristampa anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1585):  "Cabala del cavallo pegaseo...";  [Parigi:]  “Appresso Antonio 

Baio.” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. III delle “Opere Italiane. 

Ristampa anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1585):  "De gl'heroici furori";  [Parigi:]  “Appresso Antonio Baio.” 

 

In 8° picc. [Facsimile, stampato dalla “Leo S. Olschki Editore”, 1999, nel vol. IV delle “Opere Italiane. 

Ristampa anastatica delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Christoforo  Acosta Africano (1585):  "Trattato di Christoforo Acosta Africano, Medico 

& Chirurgo, della Historia, Natura, et Virtù delle Droghe Medicinali, & altri Semplici 

rarissimi, che vengono portati dalle Indie Orientali in Europa. Con le Figure delle Piante 

ritratte, & disegnate dal vivo poste a‘ luoghi proprij.";  [Venetia:]  “In Venetia, M D LXXXV. 

Presso à Francesco Ziletti.” 

 

In 4°. [Facsimile, con cofanetto, stampato a cura della “Rhone-Poulenc Pharma Italia”, Roma, 1990, esempl. N. 

4890 dei 5000 es. numerati]   

 

 

 

 

• Cristoforo Clavio (1586): "Aritmetica Pratica composta dal molto rever. Padre Christoforo 

Clavio Bambergense della Compagnia di Iesu. Et tradotta da Latino in Italiano dal Signor 

Lorenzo Castellano Patrizio Romano."; [Roma:]  "In Roma, Nella Stamperia di Domenico 

Basa. M. D. LXXXVI.” 

 
In 8°gr.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2017, India] 

 

 

 

 

•     Bernardino Telesio (1590):  "Bernardini Telesii Consentini, Varii de Naturalibus Rebus 

libelli ab Antonio Persio editi.";  [Venezia:]  “Apud Felicem Valgrisium.” 
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In 8°. Con una Introduzione di Cesare Vasoli.  [xiv], 154 cc. [Facsimile a cura della « Georg Olms Verlag, 

Hildesheim», 1971] 

 

 
 

 

 

 

 

•     Torquato Tasso  (1590):  "La Gierusalemme Liberata di Torquato Tasso Con le figure di 

Bernardo Castello; …";  [Genova:]  “Girolamo Bartoli.” 

 

In 8°. [Facsimile a cura di Roberto Peliti, « Stabilimento Tipografico Julia», 1966]  

Note: in 4° (cm 26 x 18,5); pp. 245 (testo) + pp. 71 (annotazioni di Scipio Gentili) + pp. 40 (osservazioni di Giulio 

Gustavini) + pp. 19 (avvertenze dell'editore R. Peliti e note di commento di G. Piersantelli); legatura originale in 

brossura editoriale con sovracoperta in simil pergamena, titoli al piatto anteriore e al dorso. Splendida edizione 

facsimilare della Gerusalemme Liberata, con incisioni fuori testo a piena pagina. 
 

 



 
 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1591):  "De triplici minimo et mensura ad trium speculativarum 

scientiarum &multarum activarum artium principia, libri V";  [Francoforte:]  “Apud Ioannem 

Wechelum & Petrum Fischerum consortes.” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Agorà Edizioni”, 2000, nei  “Poemi Filosofici Latini. Ristampa anastatica 

delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

•     Giordano Bruno (1591):  "De Monade numero et Figura liber Consequens Quinque De 

Minimo magno & Mensura. Item De Innumerabilibus, Immenso, & Infigurabili; seu De 

Universo & Mundis libri octo.";  [Francoforte:]  “Apud Ioan. Wechelum & Petrum Fischerum 

consortes.” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Agorà Edizioni”, 2000, nei  “Poemi Filosofici Latini. Ristampa anastatica 

delle cinquecentine”, a cura di Eugenio Canone] 

 

 

 

 

 

• [Collegius Conimbricensis;Aristoteles] (1594):  "Commentarii Collegii Conimbricensis 

Societatis Jesu In octo libros Physicorum Aristotelis";  [Lione:]  "Lugduni, sumptibus 

Ioannis Baptistae Buysson. M.D.XCIIII.” 

 
In 4°. Due voll. legati in un unico Tomo. [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, 1984] 
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•      Giacomo Zabarella (1597): "Jacobi Zabarellae Patavini, de Rebus Naturalibus libri 

XXX. Quibus Quaestiones, quae ab Aristotelis Interpretibus hodie tractari solent, accurate 

discutiuntur. …Cum triplici INDICE ... EDITIO TERTIA"; [Colonia:] "COLONIAE, 

Sumptibus LAZARI ZETZNERI. M. D. XCVII.” 

 

In  4° gr. 
 [8] Bl., 1076 Sp., [15] Bl.  

 [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2016, India] 

 

 

 

 

 

• Diogene Laerzio. (Giosefo Salviati)   (1598): “Compendio delle vite de filosofi antichi 

greci, et latini,et delle Sentenze, & Detti loro notabili. Tratte da Laertio, et da altri graui auttori. 

Nuovamente ridotte a più purgata lettione, et di bellissime figure di Giosefo Salviati adornate. 

Opera utilissima ad ogni stato di persone.”;  [Venezia:] “In Venetia: presso Gioachino 

Brugnuolo, all'insegna della Porta, M. D. XCVIII.” 
 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Kessinger Publishing”, 2011; di questa ediz. si possiede anche l'originale 

(mancante del  Frontespizio e di una carta della Tavola)] 

 

 

 

 

 



•     Orlando Pescetti (1598): “Proverbi Italiani. Raccolti per Orlando Pescetti in grazia Del 

molto Illust. Signor il Sig. Conrado a Noborgk gentiluomo Tedesco, con la dichiarazione di 

parte de’ più oscuri.”;  [Verona:]  “In Verona, Presso Girolamo Discepolo. M D XCVIII.” 

 

In 8°. [Facsimile, stampato dalla “G. d’Anna Casa Editrice”, (?)] 

 

 

 

 

 

•     Iohannes Casus (Aristoteles)(1599): “Ancilla Philosophiae, seu Epitome in Octo libros 

Physicorum Aristotelis, authore Io. Caso”;  [Oxford:]  "Oxoniae, Excudebat Josephus 

Barnesius. 1599.” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Early English Books Online”, 2011 (?)] 

 

 

     

 

 

 

•      Francesco Piccolomini (1600): "Francisci Piccolominei Senensis. De Rerum 

Definitionibus Liber Unus."; [Venezia:] "Venetiis, M. DC.  Apud Haeredes Francisci de 

Franciscis.” 

 

In fo. Picc.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2016, India] 

 

 

 

 

 

•      Francesco Piccolomini (1600): "Francisci Piccolominei Senensis in Academia Patavina 

Philosophi Primi, Librorum ad Scientiam de Natura attinentium Pars Secunda: In qua agitur 

de attinentibus ad Coelum."; [Venezia:]  "Venetiis, Apud Haeredes Francisci de Franciscis. 

MDC.” 

 

In fo. Picc.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2018, India] 

 

 

 

 

•      William Gilbert (1600): "Guilielmi Gilberti Colcestrensis, medici londinensis, De 

Magnete, Magneticisque corporibus, et de Magno magnete tellure, Physiologia nova, 

plurimus & argumentis, & experimentis demonstrata."; [Londra:] "Londini. Excudebat Petrus 

Short ANNO  M DC.” 

 

In 4° gr..  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2018, India] 

 

 

 

 

Girolamo Mercuriale   (1601): “Hieronimi Mercurialis De Arte Gymnastica Libri Sex,....”;  

[Venezia:] “Venetiis, apud Iuntas.  M D C I.” 
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In 4° gr. [Facsimile, stampato dalla “ILTE: Industria Libraria Tipografia Editrice”, 1960; in cofanetto, con 

Volume accompagnatore contenente la traduzione italiana a cura di Ippolito Galante.] 

 

 

 

 

• Scipione Mazzella Napolitano (1601):  "Descrizione del Regno di Napoli";  [Napoli:]  "Ad 

istanza di Gio. Battista Cappello. M D C I.” 

 
In 4°picc.. [Facsimile, stampato dalla “Forni Editore, Bologna 1967] 
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• Ticho Brahe (1602):  "Astronomiae instauratae progymnasmata";  [Praga:]  "Typis 

inchoatae Uraniburgi Daniae” 

 
In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1969] 

 

 

 

 

 

 

• Vittorio Zonca (1607):  "Novo Teatro di Machine et Edificii";  [Padova:]  "In Padova, 

appresso Pietro Bertelli. 1607.” 

 
In fo.°. [Facsimile, stampato da “Luigi Maestri Tipografo Editore”, Milano, 1979] 

 

Accurata e fedelissima ristampa del 1979 a cura del Tipografo Editore Luigi Maestri dell'Atelier del Libro di 

Milano, 115 pagine con le illustrazioni in bianco e nero delle macchine in uso a piena pagina. Copertina semi 

rigida più sovra copertina trasparente di protezione, il volume misura circa cm 30 x 21. Libro elegante stampato 

su carta di pregio vergata avorio della Magnani di Pescia espressamente allestita per il volume, nuovo conservato 

da collezionista.  L'indice comprende:  descrizione accurata delle macchine fabbricate dall'uomo, il molino, la 

macchina col moto del cavallo, per fare l'olio, la ruota per alzar l'acqua, il filatoio, per le bombarde, per macinale, 

per far la guerra, per stampare libri, ecc... etc... Ottimo per collezionisti ed appassionati.  Volume raro perchè 

stampato in pochi esemplari. 
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• Joannes Keplero (1609):  "Astronomia Nova  seu Physica Coelestis, 

tradita commentariis De Motibus Stellae Martis, Ex observationibus G. V. Tychonis 

Brahe…";  [Praga:]  "…” 

 
In fo. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1968] 

 

[Johannes Kepler's Astronomia nova  (1609)  has long been recognized as one of the canonical works of the 

Scientific Revolution. Between Copernicus's De  revolutionibus  orbium  coelestium  (1543) and  Newton's 

Philosophiae naturalis principia mathematica (1687), it occupies a position of central importance in the 

development of astronomy during the sixteenth and seventeenth centuries. Its significance is twofold. In terms of 

astronomical theory, it signifies the beginning of the end for a millennia-old tradition of mathematical 

astronomy, in which the motions of the planets were represented using only compounds of uniform circular 

motion. Kepler's elliptical orbits and his area law (the first two of what later came to be called his three laws of 

planetary motion) subsequently became essential elements in the Newtonian theoretical synthesis that was the 

culmination of the Scientific Revolution. Kepler's achievement also presaged Newton's in a second, more 

fundamental way. In place of the ancient tradition of mathematical astronomy, Kepler substituted a physical 

approach to astronomy--"celestial physics," as he named it--in which theories of planetary motion were derived 

from the physical consideration of the cause of their motion. He was able to derive his first two laws of planetary 

motion from a flawed but self-consistent set of physical principles. The unification of physics and astronomy in 

which Kepler played a leading role represents the most important conceptual change in science during the 

period.] 

 

[In vendita da Moroccobound Fine Books, IOBA (Lewis Center, OH, U.S.A.) a 567 € ] 

 

https://www.abebooks.it/moroccobound-fine-books%2c-ioba-lewis-center/65952368/sf
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• Bartholomeus Del Bene (1609):  "Civitas Veri sive Morum";  [Parigi:]  "Apud Ambrosium 

et Hieronymum Drouart” 

 
In fo. [Facsimile a cura della “Phenix Editions”, Parigi, 2001] 

 

 

 

 

 

• Galileo Galilei (1610):  "Sidereus Nuncius";  [Venezia:]  "Tommaso Baglioni” 

 
In 4° picc. [Facsimile a cura della “Archival Facsimiles Limited, Alburgh”, 1987] 

 

 
 

 

 

 

 

 

•     Galileo Galilei (1613):  "Istoria e Dimostrazioni intorno alle macchie solari e loro 

accidenti";  [Roma:]  "Giacomo Mascardi” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation”, Bruxelles, 1967] 



 



279  

  

 
 

 

 

 

 

•     Giovan Battista della Porta (1614):  "Della Celeste Fisonomia di Gio. Battista della 

Porta Napoletano Libri Sei”; [Napoli:] “In Napoli, Per Lazzaro Scoriggio. M. DC. XIV.” 

 
In 4°. [Facsimile, stampato da “Belforte Editore Libraio” Livorno, 1992] 

 

 

 

 

 

•     Castore Durante (1614):  "Il Tesoro della Sanità, Di Castor Durante da Gualdo, Medico, 

& Cittadino Romano. Nel quale s’insegna il modo di conservar la Sanitò, & prolungar la vita, 

et si tratta della natura de’ cibi, & de’ Rimedij de’ nocumenti loro.”; [Venezia:] “In Venetia, 

Appresso Lucio Spineda, 1614.” 

 
In 12°. [Facsimile, stampato da “Morphema Editrice” Terni, 2014] 

 

 

 

 

 

•      Johannes Kepler (1618):"Epitome Astronomiae Copernicanae"; [Linz:] "Planck” 

 

In 8°.  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•      Johannes Kepler (1619):"Ioannis Keppleri Harmonices Mundi libri V. Appendix habet 

comparationem huius operis cum Harmonices Cl. Ptolemaei Libro III, cumque Roberti de 

Fluctibus…."; [Linz:] "Planck” 



 

In 4°picc..  [Facsimile, stampato dalla “Gyan Books”, 2013, India] 

 

 

 

 

•     Proclo; Tolomeo; (John Bainbridge) (1620):  "...Procli Sphaera. Ptolemaei De 

Hypothesibus Planetarum liber singularis, nunc primum [sic] in lucem editus. Cui accessit 

ejusdem Ptolemaei Canon Regnorum";  [Londra:]  "Guilielmus Iones” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Early English Books Online”, 2011 (?)] 

 

 

 

 

 

 

• Bernardino Baldi (1621):  "In Mechanica Aristotelis Problemata Exercitationes";  

[Magonza:]  "Vidua Ioannis Albini” 

 
In 8°. Editore Franco Angeli. (2010).  Baldi, Bernardino; Nenci, Elio (a cura di) In mechanica 

Aristotelis problemata exercitationes : edizione anastatica 2 volumi. Milano, F. Angeli 2010 

multilingual, 423; 230 2010. Riroduzione dell'edizione del 1621 - 2 v. : ill. ; 23 cm. volume 

1: testo in latino friveduto ed italiano a fronte / volune 2: edizione anastatica. 

Opera in 2 volumi con copertina morbida in brossura. Numerose illustrazioni in b/n nt e ft.  

                                  

Bernardino Baldi, In mechanica Aristotelis problemata exercitationes, 
Viduae Ioannis Albini, Moguntiae 1621 

  

I Problemi meccanici dello Pseudo-Aristotele 
(Baldi concorda sull’attribuzione dell’opera ad 

Aristotele, nonostante già allora si fossero avanzati 
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dubbi in proposito) furono oggetto di numerose 
edizioni e commenti nel corso del XVI e XVII secolo, 

ma le In mechanica Aristotelis problemata 
exercitationes mostrano una singolare 

indipendenza dalle pubblicazioni precedenti. I 
trentacinque problemi diventano il pretesto per 

lunghe digressioni sul tema, dove l’influenza 
dell’opera di Archimede è evidente e apertamente 

dichiarata: „Considerantes enim Aristotelem aliis 
principijs usum, ac probatissimi post eum fecerint 

Mechanici, demonstrasse, morem huiusce facultatis 
studiosis gesturos nos fore arbitrati sumus, si 

easdem illas quaestiones Mechanicis, hoc est, 
Archimedeis probationibus confirmaremus“ (B. 

Baldi, Exercitationes, Praefatio). I commenti 

baldiani presentano inedite considerazioni che 
danno alla trattazione un carattere fortemente 

innovativo. È quanto si riscontra, ad esempio, nel 
commento alla Quaestio XVI. Prendendo spunto dal 

problema enunciato dallo Pseudo-Aristotele 
(„Dubitatur, quare, quo longiora sunt ligna, tanto 

imbecilliora fiant, & si tolluntur, inflectuntur magis: 
tametsi quod breve est ceu bicubitum fuerit, tenue, 

quod vero cubitorum centum crassum“) Baldi dedica 
un’attenta disamina ad alcuni temi di meccanica 

applicata all’architettura e anticipa l’interpretazione 
del meccanismo di rottura di una trave inflessa che 

verrà in seguito descritta da Galileo nella seconda 
Giornata dei Discorsi e dimostrazioni 

matematiche (Elsevirii, Leida 1638). Questa 

trattazione non trova confronti in nessun testo a 
stampa precedente. La resistentia solidorum è 

posta al centro di una riflessione che mette a 
confronto l’esperienza statico-costruttiva con i 

principi della meccanica. L’interesse di Baldi per 
questo campo di ricerca, posto a confine tra 

meccanica e architettura, è confermato dagli studi 
su Vitruvio e dalle consulenze svolte come esperto 

di architettura a Urbino, Guastalla e Roma (nella 
cerchia del cardinale Cinzio Aldobrandini). Vitruvio 

e Leon Battista Alberti, inoltre, sono ricordati da 
Baldi come “matematici”. 

L’originalità delle Exercitationes pone il problema 
dell’individuazione dei possibili legami con fonti 

inedite precedenti. Pierre Duhem ha dato per 



scontata un’influenza su Baldi delle idee raccolte nei 
manoscritti di Leonardo da Vinci (cfr. P. 

Duhem, Études sur Léonard de Vinci: ceux qu'il a 
lus et ceux qui l'ont lu, Hermann, Paris 1906-1913). 

La conoscenza di una parte di quei manoscritti non 
si può escludere a priori, considerato che la 

maggiore dispersione delle carte di Leonardo si 
verifica alla fine del XVI secolo a Milano, la stessa 

città che Baldi conosceva bene avendo frequentato 
la cerchia di Carlo Borromeo. Non si hanno tuttavia 

prove che confermino l’ipotesi sostenuta da Duhem, 
che anche su altri punti della bibliografia baldiana 

mostra di aver effettuato un’analisi frettolosa delle 
fonti. Nel caso della Quaestio XVI, inoltre, si può 

notare come l’impostazione data da Baldi al 

problema di meccanica strutturale differisca, nella 
sostanza e nel metodo, da quella che Leonardo 

presenta a più riprese nei suoi manoscritti (ad 
esempio per quanto riguarda il meccanismo di 

rottura degli archi). 
Altro rilevante problema storiografico riguarda la 

conoscenza delle Exercitationes da parte di Galileo 
Galilei. Numerose testimonianze provano che 

l’opera di Baldi venne immediatamente discussa da 
alcuni dei principali scienziati dell’epoca (ad 

esempio da Isaak Beeckman e Marin Mersenne). 
Nell’opera di Daniel Mögling Mechanischer Kunst-

Kammer Erster Theil... (Merian, Frankfurt am Main 
1629) si trova addirittura una traduzione del 

commento alla Quaestio XVI, con l’aggiunta di un 

apparato iconografico che corregge molti degli 
errori di stampa dell’edizione originale. La stessa 

XVI, inoltre, diventa la base di ispirazione esplicita 
per i cinque teoremi sulle volte descritti da Henry 

Wotton nei suoi Elements of architecture (I. Bill, 
London 1624). Uguale attenzione per il commento 

baldiano si nota nei Commentari ai Problemi 
meccanici di Giovanni de Guevara, pubblicati nel 

1627 e citati da Galileo nei Discorsi (1638). Come è 
noto Guevara fu in contatto epistolare con Galileo e 

a lui chiese più volte pareri sul commento 
ai Problemi meccanici. Nonostante questa ampia 

conoscenza dell’opera a livello europeo Galileo non 
cita mai Baldi nei Discorsi (1638) e il suo nome non 

compare nel ricco epistolario dello scienziato pisano. 
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Sembra tuttavia poco probabile che egli non 
conoscesse i contenuti dell’opera baldiana, almeno 

indirettamente e tramite comuni interlocutori. 
Si è discusso a lungo sulla datazione del 

manoscritto delle Exercitationes e gli storici hanno 
solitamente indicato una data intorno al 1590. Per 

formulare ipotesi attendibili occorre tenere presente 
che i principali biografi (Giovan Mario Crescimbeni e 

Ireneo Affò) fanno riferimento ad almeno due 
manoscritti dedicati ai Problemi meccanici. 

Certamente l’interesse per il tema risale agli anni di 
formazione ad Urbino, sotto la guida di 

Commandino e in amicizia con Guidobaldo del 
Monte, e alle lezioni seguite nell’Ateneo padovano. 

Tuttavia i primi manoscritti dedicati al tema 

dovettero essere in seguito più volte rimaneggiati e 
quello che sarà poi dato alle stampe è certamente 

ancora oggetto di revisioni negli ultimi anni di vita 
dell’autore. Sulla base di queste considerazioni si 

può affermare che le Exercitationes, come molte 
altre opere baldiane, furono riprese, affinate, 

riordinate nel periodo 1609-1617, quando Baldi 
rientrò ad Urbino dopo il lungo soggiorno a 

Guastalla. 
 

 

 

 

 

 

 

 

• Harpsfield (1622):  "Historia Anglicana Ecclesiastica";  [Duaci:]  "Marcus Wyon” 

 
In folio.  [Facsimile a cura della “Gregg Publ.”, 1971] 

 

 

 

 

• Tommaso Campanella (1622):  "Apologia pro Galileo, Mathematico Florentino.";  

[Francoforte:]  "Godefridus Tampachius” 

 
In 8°. [Facsimile, in STRENNA UTET, 1969] 

 

 

 

 

• Galileo Galilei (1623):  "Il Saggiatore";  [Roma:]  "Giacomo Mascardi” 

 



In 4° picc. [Facsimile a cura della “Conte Editore”, 1995] 

 

 

 

 

• Giovanni Branca (1629):  "Le Machine";  [Roma:]  "Iacomo Mascardi” 

 
In 4° [Ristampa anastatica a cura di  “Vivarelli”, Roma, 1978] 

 

 
 

 

 

 

 

 

•     Galileo Galilei (1632):  "Dialogo di Galileo Galilei linceo matematico sopraordinario 

dello Studio di Pisa…sopra i due Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico, e Copernicano";  

[Firenze:]  "Gio. Batista Landini” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1966] 
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[Il Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo è un'opera di trattatisticascientifica composta da Galileo 

Galilei negli anni tra il 1624 e il 1630, per poi ricevere l'imprimatur nel 1632, anno della sua prima 

pubblicazione. Scritta sotto la forma di dialogo tra tre personaggi (Simplicio, Sagredo e Salviati), è stata 

un'opera di enorme successo all'epoca, tanto che la Chiesa mutò radicalmente la sua posizione verso questo 

dialogo, inserendo l'opera nell'Indice dei libri proibiti nel 1633. Il Dialogo si presenta, nonostante la lettera 

nicodemica iniziale, come una confutazione del sistema tolemaico-aristotelico a favore di un sistema 

copernicano, benché le teorie moderne rivelino l'inesattezza della dimostrazione galileiana sulle maree.[1] Si 

pone[2] però come un importante scritto filosofico all'interno di quella che sarà l'imminente rivoluzione 

scientifica, conciliando linguaggio e semplicità divulgative[3]. Il nuovo metodo scientifico (o appunto metodo 

galileiano) si muoverà da questa sua pubblicazione, in particolar modo verrà esplicata la teoria della conoscenza 

di Galileo. Oltre che un trattato scientifico-astronomico infatti si presenta come una grande opera filosofica.] 

 

 
 

 

 

 

 

 

• Giovanni Keplero (1634):  "Ioh. Keppleri Mathematici olim Imperatorii Somnium, seu 

Opus Posthumum De Astronomia Lunari. Divulgatum, à M. Ludovico Kepplero Filio, 

Medicinae candidato.";  [Francoforte:]  "Impressum partim Sagani Silesiorum, absolutum 

Francofurti, sumptibus haeredum authoris. Anno M DC XXXIV.” 
 

In-8°, pergamoide, cofanetto, pp. 80 circa, con allegata la (Prima) traduzione integrale in lingua italiana del 

testo, pp.48. Ristampa anastatica dell’edizione del 1634.  [Facsimile a cura della “Edindustria Editoriale” (1971), 

Roma, in occasione del quarto centenario della nascita di Giovanni Keplero (Well, 1571 – Ratisbona, 1630). ] 

 

 

 

 

 

 

• Guilielmus Occham (1637):  "Philosophia Naturalis";  [Roma:]  "Baptista Roblettus” 

http://it.wikipedia.org/wiki/Trattato_%28opera%29
http://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_scientifico
http://it.wikipedia.org/wiki/Galileo_Galilei
http://it.wikipedia.org/wiki/Galileo_Galilei
http://it.wikipedia.org/wiki/1624
http://it.wikipedia.org/wiki/1630
http://it.wikipedia.org/wiki/Imprimatur
http://it.wikipedia.org/wiki/1632
http://it.wikipedia.org/wiki/Dialogo
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica
http://it.wikipedia.org/wiki/Indice_dei_libri_proibiti
http://it.wikipedia.org/wiki/1633
http://it.wikipedia.org/wiki/Nicodemismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_tolemaico
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_copernicano
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_copernicano
http://it.wikipedia.org/wiki/Dialogo_sopra_i_due_massimi_sistemi_del_mondo#cite_note-1
http://it.wikipedia.org/wiki/Dialogo_sopra_i_due_massimi_sistemi_del_mondo#cite_note-2
http://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_scientifica
http://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_scientifica
http://it.wikipedia.org/wiki/Dialogo_sopra_i_due_massimi_sistemi_del_mondo#cite_note-3
http://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_scientifico
http://it.wikipedia.org/wiki/Astronomia


 

In folio. [Facsimile a cura della “Gregg Publ.”] 

 
 

 

 

 

 

 

• Albertus Magnus (1637):  "The Secrets of Albertus Magnus. Of the vertues of Herbes, 

Stones, and certaine Beasts. Whereunto is newly added, a short discourse of the seven 

Planets governing the Nativities of Children. Also a Booke of the same Author, of the 
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merveilous things of the world, and of certaine things caused of certaine Beasts.";  [Londra:]  

"Printed by T. Cotes” 
 

In 4°.  [Facsimile, stampato dalla “Early English Books Online”, 2011 (?)] 

 

 

 

 

 

 

• Descartes (1637):  "La Geometrie. (The Geometry of René Descartes, with a facsimile of 

the first edition)";  [Parigi ?:]  "…” 
 

In 8°.  [Facsimile, con traduzione in inglese a fronte,  stampato dalla “Dover Publications”, 2018 ] 

 

 

 

 

 

 

• Galileo Galilei (1638):  "Discorsi e Dimostrazioni Matematiche intorno a due nuove 

scienze attenenti alla Mecanica & i Movimenti Locali";  [Leida:]  "Appresso gli Elsevirii” 
 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1966] 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

• Descartes René (1642):  "Meditationes de Prima Philosophia";  [Amsterdam:]  "Apud 

Ludovicum Elzevirium” 

 
In 16°. [Facsimile in formato ridotto a cura del “Dipartimento di Filosofia”. Università degli Studi di Lecce, 

1992] 
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• Descartes René (1644):  "Principia Philosophiae";  [Amsterdam:]  "Apud Ludovicum 

Elzevirium” 

 
In 8°. [Facsimile (della Prima Edizione) a cura della “Gyan Books”, India, 2016] 

 

 

 

 

 

 

• Evangelista Torricelli (1644):  "Opera Geometrica Evangelistae Torricellii : De Solidis 

Sphaeralibus ; De Motu ; De Dimensione Parabolae ; De solido Hyperbolico ; Cum 

Appendicibus de Cycloide, & Cochlea.";  [Firenze:]  "Florentiae Typis Amatoris Masse & 

Laurentij de Landis 1644” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2017] 

 

 

 

 

 

 

• ? (1645):  "Ritratto di Roma Moderna";  [Roma:]  "Francesco Moneta” 

 
In folio.  [Facsimile a cura della “Logart Press” , 1989] 

 

 

 

 

 

• Vincenzo Cartari (1647):  "Imagini delli Dei degl’Antichi";  [Venezia:]  "Presso il 

Tomasini” 

 
In folio. [Facsimile a cura di Mario Bussagli;  “Nuova Stile Regina Editrice, Genova, 1987] 

 

 

 

 

 

• Hieronymus Rorarius (1648):  "Quod animalia bruta ratione utantur melius homine";  

[Parigi:]  "Sebstianus Cramoisy.....” 

 
In 8°.  [Facsimile a cura della “Conte Editore”, 2001] 

 

 

 

 

• Innocentius Quintus (1649):  "In II Librum Sententiarum Commentaria";  [Tolosa:]  

"Arnaldus Colomerius” 

 
In folio.  [Facsimile a cura della “Gregg Publ.”, 1964] 

 



 
 

• Domenico Auda (c.ca 1650):  "Breve Compendio di meravigliosi secreti";  [Venezia:]  

"Remondini” 

 
In 4° picc..  [Facsimile a cura della “Cada Editrice D’Anna”]  

 

 



291  

  

 
 

 

 
• Anton Francesco Egidii d'Assisi (c.ca 1650):  "Vite di Quattro celesti heroi: San Rufino 

Vescovo e Martire, San Vittorino Vescovo e Martire, San Rufino d'Arce Martire, San Vitale 

Confessore...";  [Perugia:]  "Per gli Heredi del artoli, & Angelo Laurenzi: 1654.” 
 

In 4° picc.. 316 pp.  [Facsimile a cura della “Editrice Minerva - Assisi”] 

 

 

 

 

 
• Pierre Borel (1657):  "Discours Nouveau Prouvant la pluralité des Mondes, que les Astres 

sont des  terres habitatées, & la terre une Estoille, qu’elle est hors du centre du monde dans 

le troisiesme Ciel, & se tourne devant le Soleil qui est fixe, & autres choses tres-curieuses. 

Per Pierre Borel, Conseiller, & Medicin, ordinaire du Roy.";  [Ginevra:]  "A Geneve, 

M.DC.LVII.” 
 

In 12° 23 pp.num,  9 pp.nn., 80 pp.num. 316 pp.  [Facsimile a cura della “Conte Editore, Lecce, 1998”] 
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• Euclide (Isaac Barrow) (1659):  "Euclidis Elementorum Libri xv : breviter demonstrati, 

Opera Is. Barrow, Cantabrigiensis, Coll. Trin. Soc."; [Londra:]  "Londini, Excudebat R. 

Daniel, impensis Guil. Nealand Bibliopol. Cantabrig.  M.DC.LIX.” 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019] 
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• Francisco Maria Grimaldo (1665):  "Physico-Mathesis: De Lumine, coloribus, et iride, 

aliisque adnexis libri duo...";  [Bologna:]  "Ex typographia Heredis Victorii Benatii” 

 
In 4° gr.  [Facsimile a cura della “Arnaldo Forni Editore”, 1963] 

 

 

 

 

 

 

 

• Robert Boyle (1666):  "The Origine of Formes and Qualities, (According to the corpuscolar 

Philosophy,) Illustrated by Considerations and experiments, (written formerly by way…) 

By the Honourable Robert boyle. Fellow of the Royal Society.";  [Oxford:]  "Oxford, 

Printed by Hall Printer to the University, for Ric ; Davis. An. Dom.  MDCLXVI.” 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019] 

 

 

 

 

 

 

 

• Robert Boyle (1669):  "Certain Physiological Essays And other Tracts ; Written at distant 

Times, and on several Occasions. By the Honourable Robert Boyle. The Second Edition. …. 

By the Addition of a Discourse about the Absolute Rest in bodies.";  [Londra:]  " Printed 

for Henry Herringman of the Blew Anchor in the Lower Walk of the New-Exchange, 

MDCLXIX.” 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019] 

 

 

 

 

 

 

• Richard Lower (1669):  "Tractatus de Corde. Item De Motu & Colore Sanguinis, Et Chyli 

in eum Transitu. Authore Richardo Lower, M. D.";  [Amsterdam:]  "Amstelodami, Apud 

Danielem Elzevirium. M. DC. LXIX.” 

 
In 12°.  [Facsimile (Francia), 1978] 

 



 
 

Lower , Richard. - Medico e anatomista (Tremeere, Cornwall, 1631 - Londra 1691). Collaboratore di Th. Willis, 

autore di ricerche sperimentali sulla genesi degli edemi meccanici (1680) e di originali osservazioni anatomiche, 

che espose, tra l'altro, nel suo Tractatus de corde, ecc. (1669). Fu tra i primi a tentare la pratica della trasfusione, 

dapprima negli animali (1666), poi, assieme a E. King, nell'uomo (1667). 

http://www.treccani.it/enciclopedia/londra/
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• Christian Huygens (1673):  "Christiani Hugenii Zulichemii, Const. F.  Horologium 

Oscillatorium, sive De Motu Pendulorum ad Horologia aptato demonstrationes 

geometricae."; [Parigi:]  "Parisiis, Apud F. Muguet, Regis & Illustrissimi Archiepiscopi 

Typographum, via Citharae, ad insigne Regum.  MDCLXXIII.” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2018] 

 

 

 

 

 

 

• Isaac Barrow (1674):  "Lectiones Opticae & Geometricae. In quibus Phaenomenon 

Opticorum Genuinae Rationes investigantur, ac exponuntur: et Generalis Curvarum 

Linearum Symptomata declarantur. Auctore Isaaco Barrow, Collegii S.S. Trinitatis in 

Academia Cantab. Praefacto, Et Sociatatis Regiae Sodale.";  [Londra:]  "Londini, Typis 

Guilielmi Godbid, & prostant venales apud Robertum Scott, in vico Little-Britain, 1674.” 

 
In 8° picc.  [Facsimile, stampato dalla “Georg Olms Verlag”, 1976] 

 

 

 

 

 

 

 

 

• Apollonio da Rodi (Isaac Barrow) (1675):  "Apollonii Conica : Methodo Nova Illustrata, 

& Succintè Demonstrata. Per Isaacum Barrow, Ex-professorem Lucasianum Cantab. & Soc. 

Regiae Soc.; [Londra:]  "Londini, Excudebat Guil. Godbid, voeneunt apud Robertum Scott, 

in vico Little-Britain. 1675. ” 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019] Una delle tre parti, spesso legate in unico vol., 

contenenti : (1) l’Opera di Archimede1, (2) le Conica di Apollonio da Rodi, e (3) le Sphaerica di Theodosius, 

tutte curate dal Barrow, e stampate dallo stesso tipografo nel 1675 a Londra. 

 

 

 

 

 

 

• Theodosius (Isaac Barrow) (1675):  "Theodosii Sphaerica : Methodo Nova Illustrata, & 

Succintè Demonstrata. Per Isaacum Barrow, Ex-professorem Lucasianum Cantab. & Soc. 

Regiae Soc.; [Londra:]  "Londini, Excudebat Guil. Godbid, voeneunt apud Robertum Scott, 

in vico Little-Britain. 1675. ” 

 

 

1 Di questa parte siamo in possesso di un esemplare dell’originale. 



In 8°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019] Una delle tre parti, spesso legate in unico vol., 

contenenti : (1) l’Opera di Archimede2, (2) le Conica di Apollonio da Rodi, e (3) le Sphaerica di Theodosius, 

tutte curate dal Barrow, e stampate dallo stesso tipografo nel 1675 a Londra. 

 

 

 

 

 

 

• F. Bernier [Gassendi] (1675):  "Abregé de la Philosophie de Mr Gassendi. Seconde Partie 

contenant : L’Institution Astronomique. Les Systemes de Ptolomée, de Copernic, & de 

Tycho-Brahé. Plusieurs Questions qui regardent la nature, & les proprietez des Cieux & des 

Astres. Et la refutation de l'Astrologie Judiciaire. Par F. Bernier Docteur en Medecine de la 

Faculté de Montpelier."; [ (?); Parigi:]  "( ?) ; Paris, Chez Estienne Michallet, 1675." 

 
In 8°. [Facsimile a cura della “Pranava Books”, India, 2020] 

Della Prima Parte possediamo l’ediz. (la seconda!) stampata a Lione nel 1676 (la Prima, parigina, era del 1674). 

 

 

 

 

 

 

 

• Spinoza (1677):  "Opera Posthuma";  [Amsterdam:]  "s.d.” 

 
In 8° gr. (16 x 22 cm);  [Facsimile a cura della “Edizioni Quodlibet”, 2008] pp. LXXII, 808. Cartonato in tela 

con cofanetto. A cura e con una Nota introduttiva di Pina Totaro Prefazione di Filippo Mignini. 

 

La prima edizione anastatica delle opere di Spinoza, pubblicate anonime nel 1677, a pochi mesi dalla scomparsa 

dell’autore, e mai più ristampate. La riproduzione fotografica integrale delle Opere postume di Baruch Spinoza 

propone al lettore l’unico documento pervenutoci delle opere fondamentali del filosofo. Nel dicembre del 1677, 

dopo appena nove mesi dalla morte di Spinoza avvenuta a L’Aja il 21 febbraio, venivano raccolti gli scritti che 

non poterono essere pubblicati mentre il filosofo era in vita. L’impresa editoriale fu promossa e sostenuta dalla 

cerchia degli amici di Spinoza i quali, sempre nel 1677, pubblicarono anche la traduzione olandese, De nagelate 

schriften, meno completa rispetto alle Opere latine. Nelle Opere postume, per volontà dello stesso Spinoza, il 

nome dell’autore compariva solamente con le iniziali B.d.S. e, per non far correre rischi ai responsabili della 

pubblicazione, non veniva citato il vero nome dell’editore, Jan Rieuwertsz, né il luogo di stampa, Amsterdam. 

L’importanza dell’opera risiede in primo luogo nel fatto che non sono mai stati rinvenuti, ad eccezione di alcune 

rare lettere, i manoscritti dell’autore. Le Opere postume, certamente progettate e messe a punto quando il 

filosofo era ancora in vita, hanno così il valore di veri e propri originali. Esse costituiscono la più preziosa 

testimonianza dell’attività filosofica di Spinoza, l’unico documento su cui si sono fondate tutte le edizioni e 

traduzioni successive delle opere, sino alle attuali, in corso di pubblicazione. Ognuna di tali edizioni infatti ha 

dovuto e continua ancora a basarsi sulla parola postuma del filosofo, senza poter prescindere da una rinnovata e 

più attenta analisi degli originali, qui ora riproposti. 

Il volume presenta in riproduzione fotografica (e nelle dimensioni dell’originale) le 808 pagine di cui si 

compone l’Opera posthuma. Essa comprende nell’ordine: 

L’Ethica, con l’esposizione complessiva del sistema; il Tractatus politicus, l’ultimo documento, non soltanto 

politico, del pensiero spinoziano; il Tractatus de intellectus emendatione, il primo tentativo, incompiuto, di 

elaborazione filosofica; le Epistolae con precisazioni e integrazioni talvolta essenziali delle altre opere, oltre a un 

panorama, già completo, delle principali obiezioni mosse alla filosofia spinoziana; il Compendium gramatices 

 
2 Di questa parte siamo in possesso di un esemplare dell’originale. 
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linguae hebraeae, anch’esso incompiuto, con l’illustrazione delle strutture fondamentali della lingua ebraica 

mirante a ricostruire, nel quadro di un progetto complessivo formulato dagli amici della società «Nil volentibus 

arduum» la logica universale operante nelle grammatiche delle diverse lingue. Nella Prefazione, Filippo Mignini 

illustra alcuni motivi significativi presenti nell’opera. 

Nella Nota introduttiva di Pina Totaro, oltre a una breve esposizione dei contenuti, vengono presentati gli ultimi 

risultati della ricerca concernenti la trasmissione e pubblicazione delle Opere Postume e la storia della loro 

fortuna. 

 

 

OPERA POSTHUMA: NUOVA EDIZIONE FOTOGRAFICA 

Written by Foglio Spinoziano on 13 Novembre 2008. Posted in blog 

Apprendiamo con vero piacere che la Casa Editrice Quodlibet di Macerata ha appena pubblicato una edizione in 

stampa fotografica dall’originale delle Opere Postume di Spinoza, attesa da lungo tempo nel panorama editoriale 

italiano. Il libro, che si può trovare in rete anche attraverso Google Libri in edizioni successive (ad 

esempio questa versione del 1830 ma in cui compaiono refusi e con introduzione in francese), non è stato 

recentemente stampato per la consultazione ed è di fondamentale importanza per lo studioso e l’estimatore 

spinoziano. Atteso da lungo tempo, il progetto editoriale vede coinvolti Filippo Mignini, già curatore del volume 

dei Meridiani su Spinoza e Pina Totaro di cui ricordiamo l’ottima traduzione e riedizione del Trattato Teologico-

Politico: entrambi, con la loro provata professionalità e specializzazione negli studi del pensiero spinoziano, 

offrono un altro grande contributo alla conoscenza di quest’opera. Qualsiasi traduzione dei libri di Spinoza si 

fonda infatti su questo testo in latino raccolto a neppure un anno dalla morte del Filosofo ed edito quasi 

segretamente dai suoi amici. Sarebbe opportuno usare come riferimento anche la versione nederlandese per avere 

una panoramica completa (come già fece la Giacotti-Boscherini per la sua Etica in cui accludeva alcune varianti 

che si discostavano dalla versione latina). Il volume è disponibile per l’acquisto anche in rete direttamente presso 

la casa Editrice. 

Dalla presentazione della Casa Editrice: “La riproduzione fotografica integrale delle Opere postume di Baruch 

https://www.fogliospinoziano.it/author/fs001t29/
https://www.fogliospinoziano.it/category/blog/
http://www.quodlibet.it/
http://books.google.com/books?hl=it
http://books.google.com/books?id=xxxIAAAAMAAJ&dq=opera+posthuma+spinoza&as_brr=1&ei=uUAcSb2xIpfStQO0vOxs&hl=it
http://www.quodlibet.it/schedap.php?id=1790


Spinoza propone al lettore l’unico documento pervenutoci delle opere fondamentalidel filosofo. Nel dicembre 

del 1677, dopo appena nove mesi dalla morte di Spinoza avvenuta a L’Aja il 21 febbraio, venivano raccolti gli 

scritti che non poterono essere pubblicati mentre il filosofo era in vita. L’impresa editoriale fu promossa e 

sostenuta dalla cerchia degli amici di Spinoza i quali, sempre nel 1677, pubblicarono anche la traduzione 

olandese, De nagelate schriften, meno completa rispetto alle Opere latine. Nelle Opere postume, per volontà 

dello stesso Spinoza, il nome dell’autore compariva solamente con le iniziali B.d.S. e, per non far correre rischi 

ai responsabili della pubblicazione, non veniva citato il vero nome dell’editore, Jan Rieuwertsz, né il luogo di 

stampa, Amsterdam. L’importanza dell’opera risiede in primo luogo nel fatto che non sono mai stati rinvenuti, ad 

eccezione di alcune rare lettere, i manoscritti dell’autore. Le Opere postume, certamente progettate e messe a 

punto quando il filosofo era ancora in vita, hanno così il valore di veri e propri originali. Esse costituiscono la 

più preziosa testimonianza dell’attività filosofica di Spinoza, l’unico documento su cui si sono fondate tutte le 

edizioni e traduzioni successive delle opere, sino alle attuali, in corso di pubblicazione. Ognuna di tali edizioni 

infatti ha dovuto e continua ancora a basarsi sulla parola postuma del filosofo, senza poter prescindere da una 

rinnovata e più attenta analisi degli originali, qui ora riproposti. Il volume presenta in riproduzione fotografica (e 

nelle dimensioni dell’originale) le 808 pagine di cui si compone l’Opera postuma. Essa comprende nell’ordine: 

l’Ethica, con l’esposizione complessiva del sistema; il Tractatus politicus, l’ultimo documento, non soltanto 

politico, del pensiero spinoziano; il Tractatus de intellectus emendatione, il primo tentativo, incompiuto, di 

elaborazione filosofica; le Epistolae con precisazioni e integrazioni talvolta essenziali delle altre opere, oltre a un 

panorama, già completo, delle principali obiezioni mosse alla filosofia spinoziana; il Compendium gramatices 

linguae hebraeae, anch’esso incompiuto, con l’illustrazione delle strutture fondamentali della lingua ebraica 

mirante a ricostruire, nel quadro di un progetto complessivo formulato dagli amici della società «Nil volentibus 

arduum» la logica universale operante nelle grammatiche delle diverse lingue. Nella Prefazione, Filippo Mignini 

illustra alcuni motivi significativi presenti nell’opera. Nella Nota introduttiva di Pina Totaro, oltre a una breve 

esposizione dei contenuti, vengono presentati gli ultimi risultati della ricerca concernenti la trasmissione e 

pubblicazione delle Opere Postume e la storia della loro fortuna.” 

Spinoza, Opera Posthuma 

Amsterdam 1677 

Riproduzione fotografica integrale a cura e con una Nota introduttiva di Pina Totaro 

Prefazione di filippo Mignini 

Quodlibet, Macerata, 2008 

pagine LXXIII-808 

formato 160 x 220 mm 

volume cartonato in tela con cofanetto 

ISBN 978-88-7462-169-9 

Euro 95,00 

per acquisti on-line cliccare qui 

 
 

 

 

 

 

 

 

http://www.quodlibet.it/infoordini.php
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• March: Marco Antonio della Fratta et Montalbano (1678):  "Pratica Minerale";  

[Bologna:]  "Per li Manolessi” 

 
In 4° gr.  [Facsimile a cura della “All’Insegna del Giglio in Firenze”, 1985] 

 

 

 

 

 

• Paolo Tronci (1682):  "Memorie istoriche della citta di Pisa";  [Livorno:]  "Appresso Gio: 

Vincenzo Bonfigli. In Livorno. M. DC. LXXXII.” 

 

In 4° gr.(25 cm). Br. ed. con cop. stampata. 508 pp.   [Facsimile a cura della “Arnaldo Forni Editore”, 1967] 

 



 
 



305  
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• Ferdinando Leopoldo del Migliore (1684):  “Firenze città nobilissima illustrata da 

Ferdinando Leopoldo del Migliore. Prima, Seconda, e Terza Parte del Primo Libro.”;  

[Firenze:]  “In Firenze  M DC LXXXIV. Nella Stamp. Della STELLA. C.L. de’ Superiori. ” 
 

In 4° gr.  [Facsimile a cura della “Arnaldo Forni Editore”, 1968] 

 

 

 

 

 

 

• Fr. Simone Rondinelli [Archimede] (1685):  “Admirandi Archimedis Syracusani 

Monumenta Omnia Mathematica, quae extant, Quorumque Catalogum inversa Pagina 

demonstrat, ex traditione doctissimi viri D. Francisci Marolici Nobilis Siculi, Abbatis 

Sanctae Mariae a Partu, Opus….”;  [Palermo:]  “Panormi. Apud D. Cyllenium Hesperium, 

Cum Licentia Superiorum  MDCLXXXV. Sumpt. Antonini Giardinae, Bibliopolae, 

Panorm. ” 
 

In 4°  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2020] 

 

 

 

 

 

 

• Descartes Renatus (1686): “Renati Des-Cartes Tractatus de Homine. Quorum prior 

Notis perpetuis Ludovici de la Forge, M. D. illustratur.”; [Amsterdam:] “Amstelodami, 

Ex Typographia Blaviana, M DC LXXXVI.”  

 
In 8° gr. [Facsimile a cura della “MRA”, 1994. Encuadernación de tapa dura. Condizione: Bien. Andreu Grupo 

Roche, 1994. Medicina. Filosofía. Ciencia. Edición facsímil de la publicada en Ámsterdam, Ex Typographia 

Blaviana, en 1686. Se acompaña al final del volumen de la versión española, traducida del latín por Ana Gómez 

Rabal. Retrato de Descartes a plena página e ilustraciones en b/n entre el texto. 7 hojas + 190 páginas+ LXXVII. 

22,5 x 16. Texto salpicado con ilustraciones b/n. Cinta de lectura. Piel editorial tapa dura con dorados en tapa 

lomo. Muy Buen estado de conservación.] 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

•     Isaac Newton (1687):  "Philosophiae Naturalis Principia Mathematica";  [Londra:]  "S. 

Pepys; Typis Josephi Streater”. 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1965]   
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• Francesco Redi (1688):  "Esperienze Intorno alla Generazione degl’Insetti fatte da 

Francesco Redi Gentiluomo Aretino, e Accademico della Crusca. E da Lui scritte in una 
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Lettera all’Illustrissimo Signor Carlo Dati. Quinta Impressione." [Firenze:]  "In Firenze.  

MDCLXXXVIII. Nella Stamperia di Piero Matini, all’Insegna del Lion d’Oro.” 
 

In 8°gr. (24,8x17,8 cm), [Anastatica. , Classici italiani del pensiero scientifico. Collezione diretta da Umberto 

Forti. Milano, Ferro Edizioni, 1970. Edizione di pregio. Ristampa anastatica dell’edizione di Firenze, Stamperia 

Pietro Matini all’Insegna del Lion d’Oro, 1688. Ad inizio testo introduzione storico scientifica di Giuseppe 

Montalenti in italiano e inglese. Robusta legatura piena pelle, titoli e fregi in oro al dorso, contropiatti in carta 

marmorizzata, custodia in robusto cartoncino, pp. 79 (1), 177 (1), con alcune figure b/n nel testo e 28 tavole b/n/ 

a fine testo. Di quest'opera, stampata su carta pregiata Codex, sono state realizzate 1200 es. numerati e oltre 150 

es. non numerati (il ns. es. è il n. 1157).]   
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• Christian Huygens (1690):  "Traite de la Lumiere. Où sont expliquées Les causes de ce 

qui luy arrive Dans la Reflexion, & dans la Refraction. Et particulierement Dans l’etrange 

Refraction du Cristal d’Islande. Par C. H. D. Z. Avec un Discours de la Cause de la 

Pesanteur." [Leida:]  "A Leide, Chez Pierre vander Aa, Marchand Libraire.  MDCXC.” 
 

In 8°gr. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1967]   

 

 

 

 

 

 

• M. de l’Hospital (1696):  "Analyse des Infiniment petits Pour l’intelligence des lignes 

courbes.";  [Parigi:]  "A Paris, De l’Imprimerie Royale.  M.DC.XCVI.” 

 
In 4° gr..  [Facsimile, UNITO al Facsimile di  “Eclaircissemens sur l’Analyse des Infiniment Petits, Par M. 

Varignon”, a cura della “ACL-Editions, Paris”] 

 

 

 

 

 

 

 

• Carlo Fontana (1696):  "Utilissimo Trattato dell’Acque Correnti diviso in tre libri, nel 

quale Si notificano le misure, ed Esperienze di Esse. I Giuochi, e Scherzi, li quali per mezzo 

dell’Aria, e del Fuoco, vengono operati dall’Acqua, Con diversi necessarii ammaestramenti 

intorno al modo di far Condotti, Fistole, Bottini, ed altro, per condurre l’Acque ne’luoghi 

destinati. Con una esatta notizia di tutto quello, ch’è stato operato intorno alla conduttura 

dell’Acqua di Bracciano. Il tutto con diligenza, e studio osservato, e dato in luce con le 

Delineazioni dal Cavalier Carlo Fontana.";  [Roma:]  "In Roma, Nella Stamperia di Gio. 

Francesco Buagni,  MDCXCVI.” 

 
in fo. (33,5x24,5 cm)  Facsimile, 92+196+20 pagg.; presentazione di  Hellmut Hager. Bellissima anastatica di 

idraulica con moltissime incisioni / stampe   anche a doppia pagina , capilettera. Rilegato in tela grigia con 

titolo  su dorso ( sbiadito ), racchiuso in  cofanetto  rigido  con piatti illustrati ( leggera ombratura sui  piatti ). 
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•     “Il Pastoso” (1699):  "Bisdosso o’vero Diario del Pastoso (con l'aggiunta dal 1674 sino 

al presente giorno)";  [Firenze:]  "MS”. 
 

In folio. [Ristampa Anastatica (in 3 voll.) del Manoscritto intitolato “Bisdosso, o’vero Diario del Pastoso” 

(1640-1699); stampato dall’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, 1999] 
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•     Fulvio Fontana (1701):  "I  Pregj della Toscana nell’Imprese più segnalate de’Cavalieri 

di Santo Stefano";  [Firenze:]  "Pier Mattia Miccioni, e Michele Nestenus” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Cassa di Risparmio di Firenze”, 1979] 

 

 

 

 

 

 

• Descartes René (1701):  "R. Des-Cartes Opuscula Posthuma, Physica et Mathematica.";  

[Amsterdam:]  "Ex Typographia P. & J. Blaev” 

 
In 4°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2016] 

 

 

 

 

 

 



• Dionysius Petavius (1703):  "Dionysii Petavii Aurelianensis, e Societate Jesu, Opus de 

Doctrina Temporum, auctius in hac nova editione. Tomus Secundus (et Tomus tertius).";  

[Anversa:]  "Antwerpiae, Prostant Liburni, apud Donatum Donati. MDCCIII.” 

 
Due voll. In fo°. [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2020]. Solo i tomi Secundus et Tertius. Del Tomo 

I abbiamo un esemplare originale dell’ediz. veneziana del 1757. 

 

 

 

 

 

 

•     Isaac Newton (1704):  "Opticks: or, a Treatise of the Reflexions, Refractions, Inflexions 

and Colours of Light";  [Londra:]  "Sam Smith and Benj. Walford; Typis Josephi Streater” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1966] 

A fine copy bound in boards with red title label as issued. This is a good quality facsimile, title page in two 

colour, of the 1704 first edition of this classic work of science. 211pp + errata. This is an elusive volume to find 

in so good a facsimile. Size: 4to - over 9¾" - 12" tall. Una copia offerta da Rickaro Books BA PBFA 

(Wakefield, United Kingdom) a 150 £.  

 

https://www.abebooks.co.uk/rickaro-books-ba-pbfa-wakefield/951461/sf
https://www.abebooks.co.uk/rickaro-books-ba-pbfa-wakefield/951461/sf
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• Camillo Ranier Borghi (1713):  "L’Oplomachia Pisana, ovvero la battaglia del Ponte di 

Pisa";  [Lucca:]  "In Lucca, MDCCXIII. Per Pellegrino Frediani.” 

 
In 8°.  [Ristampa anastatica.  Bandecchi e Vivaldi, Pontedera, 1996]   pp. (20) 184. Con antiporta figurata con 

veduta di Pisa sullo sfondo e 4 tavole fuori testo, il tutto in xilografia. Solida legatura in similpelle e titolo in oro 

al dorso.  Edizione anastatica di questa non comune ed interessante monografia sul popolare gioco della battaglia 

del ponte di Pisa. Le incisioni illustrano le armature dei contendenti, il ponte e l'assetto strategico dei 

partecipanti alla battaglia. Cfr. Lozzi II, 3633 e Moreni. 
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• Evangelista Torricelli (1715):  "Lezioni Accademiche d’Evangelista Torricelli";  [Firenze:]  

"In Firenze  M. DCC. XV.  Nella Stamp. di S. A. R. Per Jacopo Guiducci, e Santi Franchi.” 

 
In 4° (18 x 25 cm).  [“Accademia della Crusca”. Copia anastatica a cura di De Martino D. e Maraschio N. 

Milano, 2009; br. in cofanetto, volumetto di pp.23 + “Anastatica” integrale di 50 + 98 pp. ill. b/n, (Biblion 

Edizioni Rare)  

 

https://www.maremagnum.com/uploads/item_image/image/108/oplomachia-pisana-ovvero-battaglia-ponte-pisa-1ae95ae5-c6f9-4b00-8bf1-c9999fdaa51e.jpeg


 
 

 

 

 

 

 

 

• Varignon (1725):  "Eclaircissements sur l’Analyse des Infiniment Petits. Par M. Varignon.";  

[Parigi:]  "A Paris, Chez Rollin, Quay des Augustins, à la descente du Pont S. Michel, au 

Lion d’Or.  M.DCC.XXV.” 

 
In 4° gr..  [Facsimile, UNITO al Facsimile di “Analyse des Infiniment Petits Pour l’intelligence des lignes 

courbes” del Marquis de l’Hospital, a cura della “ACL-Editions, Paris”] 

 

 

 

 

 

 

 

• Isaac Newton (A. Koyré, I. Cohen) (1726):  "Philosophiae Naturalis Principia 

Mathematica. The third edition (1726) with Variant Readings. Assembled and Edited by 

Alexander Koyré and I. Bernard Cohen with the assistance of Anne Whitman." (2 voll.) 

[together with a 3rd vol. :] « Introduction to Newton’s’Principia’ » (by I. Cohen ; Havard, 

1971) ; [Londra:]  "Londini : Apud Guil. & Joh. Innys, Regiae Societatis. Typographos. 

MDCCXXVI.” 
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Full Three vol. set. In 4°gr.  PRIME EDIZIONI. I primi 2 voll. contengono il lavoro di due tra i massimi studiosi 

di Newton a comprendono il Facsimile del testo della Terza Edizione (latina) del 1726 con varianti ricavate dalle 

precedenti due edizioni (1687 e 1713) poste nelle note a piè pagina. A fine set and an essential tool for 

Newtonian scholars. A cura della “Cambridge University Press”, Cambridge, 1972]. 918 pps.Presente anche un 

terzo vol., considerato un completamentoi dei primi due, con una “Introduction to Newton’s Principia”, di I. 

Cohen, stampato dalla Harvard University Press, nel 1971. Tutti in Prima Edizione.  I primi due voll. legati in 

simil pelle con titoli in oro su tasselli rossi ai dorsi. Leg. rigida editoriale per il terzo vol.  

 

 Un set completo come il nostro offerto a 400 € da  Alembic Rare Books (London, Regno Unito). I soli due voll. 

con il testo della Terza Ediz. offerti a 285 € da  Rickaro Books BA PBFA (Wakefield, Regno Unito). 

 

Descrizione: Cambridge, MA Harvard University Press 1971 & 72, 1971. 3 volumes, quarto. original black 

cloth, titles to spines in silver. With the dust jackets. Some faint spotting to the edges of the text blocks. The 

jacket to the introductory volume has a short closed tear at the head of the spine panel which has been repaired 

with tape on the verso, the spine panel is also faded and there are a few small ink marks on the upper panel. The 

jacket to volume I with some small abrasions at the head and tail of the spine panel. An excellent set in the fresh 

cloth. First printing of the definitive modern critical edition of Newton's magnum opus, an uncommonly lovely 

and fresh set in the jackets. Co-editors I. Bernard Cohen (1914-2003) and Alexandre Koyré (1892-1964) were 

two of the leading figures in the development of the history of science during the 20th century. Koyré "was 

responsible for the transformation of the history of science from an antiquarian discipline, whose role was to 

chronicle gradual advances towards modern science, into one in which deep conceptual issues could be raised 

about the nature of space, time and matter, the role of experiment and theory, the role of scientific instruments, 

the place of mathematics in physical theory and so on" (Gaukroger, "Alexandre Koyré and the History of 

Science as a Species of the History of Philosophy" in Hypotheses and Perspectives in the History and 

Philosophy of Science, 2018). Cohen received his bachelor of science in mathematics at Harvard in 1937 and 

"was among the first to enroll in Harvard's new Program in the History of Science and Learning when Dr. James 

B. Conant started it and the first, in 1947, to receive a Ph.D. in the history of science. After the war, he taught the 

history of scientific ideas and practices to graduate students and undergraduates, eventually seeing the subject 

elevated into a separate department" (New York Times obituary, June 28th, 2003). Cohen was renowned as a 

scholar of Newton, with this edition of the Principia and his 1999 English translation with Latinist Anne 

Whitman still considered the key scholarly editions. 

 

 

 

 

 

 

• Ioannes Maria Lancisius (1728):  "De Motu Cordis et Aneurysmatibus";  [Roma:]  

"Ioannes Maria Salvioni” 

 
In folio.  [Facsimile a cura della “Arti Grafiche e Ricordi, Milano”] 

 

 

 
 

• Henry Pemberton (Isaac Newton) (1728):  "A View of Sir Isaac Newton’s Philosophy";  

[Londra:]  "London : Printed by S. Palmer, 1728.” 

 

https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=30335016941&tab=1&searchurl=an%3Dnewton%2Bcohen%26sortby%3D17%26tn%3Dprincipia%2Breading&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller3
https://www.abebooks.it/servlet/BookDetailsPL?bi=30563298775&tab=1&searchurl=an%3Dnewton%2Bcohen%26sortby%3D17%26tn%3Dprincipia%2Breading&cm_sp=snippet-_-srp1-_-seller2


In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2017].  Pages: [50], 407pps.
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[Tuue le foto qui mostrate sono state scaricate dal WEB e si riferiscono a copie originali.] 
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•     Pietro Bembo (1729):  "Opere (4 tomi)";  [Venezia:]  "Francesco Hertzhauser” 

 

In folio. [Facsimile a cura della “Gregg Publ.”, 1965] 

 

 

 

 
•     Giambattista Vico (1730):  "Principj d’una Scienza Nuova d’intorno alla comune natura 

delle Nazioni";  [Napoli:]  "In Napoli, MDCCXXX. A spese di Felice Mosca.” 

 

In 4° gr. [Facsimile a cura della “Liguori Editore.”, 2002] 

 

L'esemplare che significativamente è stato prescelto per questa ristampa anastatica  

è conservato presso la Biblioteca Nazionale di Napoli “V. Emanuele III”.  

Questa copia rappresenta, insieme all'altro volume postillato segnato XIII H 58,  

uno dei più importanti e ricchi esemplari di “editio princeps” dell´opera del 1730 finora conosciuti,  

sui quali Vico sia intervenuto in prima persona. Si tratta di un esemplare a stampa ben conservato,  

rilegato in pergamena, di cm 16×9, di pp. XII-478-XII + 2 pp. numerate 479 e 480,  

che presenta la “Dipintura” prima della “Dedica a Clemente XII” e, in aggiunta all'“Indice”,  

le “Correzioni, Miglioramenti e Aggiunte” prime (interamente barrate dal Vico),  

la lettera a F.M. Spinelli e le “Correzioni” seconde (entrambe barrate dall'autore).  

La redazione del 1730 costituisce sicuramente la tappa più travagliata e complessa –  

sia dal punto di vista filologico che teoretico – del percorso vichiano.  

La qualità e la tecnica degli interventi di modifica e integrazione al testo mediante un vasto apparato  

di postille autografe rendono più convincente l'immagine di un Vico frequentatore abituale della tipografia,  

preoccupato di correggere gli errori più vistosi o di personalizzare – dal punto di vista non solo della forma,  

ma anche del contenuto – copie destinate a particolari personaggi.  

La corposità degli interventi vichiani è particolarmente singolare in questa copia prescelta  

per essere fornita in anastatica perché spesso compare un vero e proprio rimando  

a un apparato esterno, a volte mediante numeri di riferimento, facendo pensare  

– come è stato già detto – all'utilizzo di questa copia (come anche dell´esemplare XIII H 58)  

alla stregua di una correzione di bozza per una successiva e nuova stampa.  

La “Tavola cronologica”, ripiegata e posta alla fine del volume, documenta ulteriori correzioni manoscritte 

dell'autore. 

 

Anastatica a colori con copertina cartonata in tela e impressioni in oro; sovraccoperta plastificata;  

formato 22 x 28; stampa su carta avoriata uso mano; corredato con riproduzione dell'originale  

"Tavola cronologica postillata" in appendice. 

 

Informazioni bibliografiche 

Titolo: Principj d'una scienza nuova d'intorno alla comune natura delle nazioni (Napoli, 1730).  

Con postille autografe (ms. XIII H 59) 

Collana: Volume 2 di Collectio viciana: Serie Testi 

Autore: Giambattista Vico 

Curatori: Fabrizio Lomonaco, Fulvio Tessitore 

Nota di: Manuela Sanna 

Edizione: ristampa anastatica 

Editore: Napoli: Liguori editore, 2002 

ISBN: 8820732874 

ISBN-13: 9788820732875 

Lunghezza: 528 pagine; 28 cm; rilegato 

Soggetti: Filosofia moderna, Scienza, Vico, Napoli, Ecdotica, Opere, Idee,  



Settecento, Pietro Piovani, Fausto Nicolini, Benedetto Croce, Principi universali, Scienze,  

Filologia, Storicismo, Storia, Studi Vichiani, Ristampe anastatiche, Bibliografia, Riferimento,  

Illuminismo, Degnità, Filosofia della storia, Giafet, Fulvio Tessitore, Natura, Romani, Sapienza,  

Omero, Storiografia, '700, Gravina, Herder, Grozio, Edizioni pregiate, Lusso, Cultura. 

 

 
 

[In vendita su Maremagnum (et al.) a circa 267 € (4/2022).] 
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•  Joannes Keill (1732):  “Introductio ad Veram Astronomiam, seu Lectiones Astronomiacae 

Habitae in Schola Astronomica. Academiae Oxoniensis. Authore Joanne Keill, M.D. 

Astronomiae Professore Saviliano. R. S. S. Editio Tertia, multo Auctior & Emendatior.”  

[Londra:]  “Londini: Impensis Geo. Strahan ad Insigne Pilae Aureae è regione Excambii Regii. 

MDCCXXXII.” 

 

In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2017] 

 

 
•     ?  (1732):  "Statuti della Congregazione di S. Gio: Batista della Città di Firenze Sopra il 

soccorso de'Poveri, e loro Lavoro.";  [Firenze:]  "In Firenze M.DCC.XXXII. Nella Stamperia 

di S. A. R. Per i Tartini, e Franchi.” 

 

In folio. [Facsimile, stampato dalla “Cassa di Risparmio di Firenze”, 2008; in cofanetto con vol. di commento 

allegato.] 

 

 

 

 

 

 

• [Collegius Sancti Thomae Complutensis (Alcalà de Henares)] (1736):  "Collegii Sancti 

Thomae Complutensis in Octo Libros Physicorum Aristotelis Quaestiones…"; [?:]  "?” 
 

In 4° gr. [Facsimile, stampato dalla “Kessinger Publishing”, 2013 (?)] 

 

 

 

 

 

• Isaac Newton (1736):  "The Method of Fluxions and Infinite Series ; with its Application 

to the Geometry of Curve-lines. By the Inventor Sir Isaac Newton, K. Late President of the 

Royal Society. Translated from the Author’s Latin Original not yet made publick. To which 

is subjoin’s, a Perpetual Comment upon the whole Work, Consisting of Annotations, 

Illustrations, and Supplements, In order to make this Treatise A compleat Institution for the 

use of Learners. By John Collson, M.A. and F.R.S."; [Londra:]  "London : Printed by Henry 

Woodfall ; And sold by John Nourse, at the Lamb without Temple-Bar. . M.DCC.XXXVI.” 

 
In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019]. Facsimile della PRIMA EDIZIONE. 
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• Francesco Algarotti (1737):  "Il Newtonianismo per le  Dame ovvero Dialoghi sopra la 

luce e i colori";  [Napoli:]  "In Napoli. MDCCXXXVII.” 

 
In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2017] 
 

 

 
 

• Isaac Newton [Le Seur, Jacquier] (1739):  "[Newtoni Principia Philosophiae, cum 

Commentario Perpetuo.] Philosophiae Naturalis Principia Mathematica. Auctore Isaaco 

Newtono, Eq. Aurato. Perpetuis Commentariis illustrata, communi studio PP. Thomae Le 

Seur & Francisci Jacquier, Ex Gallicana Minimorum Familia, Matheseos Professorum. (3 

Tomi)";  [Ginevra:]  "Genevae, Typis Barrillot & Filii Bibliop. & Typogr.  M.DCC.XXXIX.” 

 
Tre Voll. in 4°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2020].  
 

 

 
 

• Johannes Bernoulli (1742): “Johannis Bernoulli, M.D. Matheseos Professoris, … Opera 

Omnia, tam antea sparsim edita, quam hactenus inedita.  (4 tomi).” [Losanna:]  “Lausannae 

& Genevae, Sumptibus Marci-Michaelis Bousquet & Sociorum.  MDCCXLII.” 

 

Quattro tomi in 8°.  [Facsimile a cura della “Georg Olms”, Hildesheim, 1968]. 
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• Raymundus Lullus (1744):  "Logica Nova. Jam Valentiae impressa anno 1512. Et nunc 

Palmae  cum libris Logica Parva, de Quinque Praedicabilibus, & decem Praedicamentis Et 

de Natura";  [Palma di Maiorca:]  "Palmae Balear. Ex Typis Michaelis Cerda, & Antich, & 

Michaelis Amoros Typogr…. M. D. CC. XXXXIV.” 

 
In folio. [Facsimile, stampato dalla “Minerva G.m.b.H.”, 1971] 

 

 

 
• Galileo Galilei (1744):  "Le Operazioni del Compasso Geometrico, e Militare di Galileo 

Galilei [dal Tomo Primo delle “Opere di Galileo Galilei divise in quattro tomi";  [Padova:]  

"In Padova, MDCCXLIV. Nella Stamperia del Seminario. Appresso Gio: Manfrè.” 

 
In 4°.  Pp. XLII-198 e tre tavole fuori testo. [Facsimile, estratto dal “Tomo Primo” delle “Opere di Galileo 

Galilei divise in quattro tomi” (Padova, 1744),  stampato dalla “ETS” di Pisa, 1992]. “Testi, annotazioni e 

disputa negli scritti di G. Galilei, M. Bernegger e B. Capra” a cura di Roberto Vergara Caffarelli. 

 

 

 
 

• Jacobus Bernoulli (1744): “Jacobi Bernoulli, Basilensis, Opera. (2 tomi).” [Ginevra:]  

“Genevae, Sumptibus Haeredum Cramer & Fratrum Philibert.  MDCCXLIV.” 

 

Due tomi in folio.  [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1967]. 

 

Jacques ou Jacob ou James ou Jakob BERNOULLI (1654-1705), 1967, "Jacobi Bernoulli, basileensis, Opera, 

tomus primus & secondus. Genevae, sumptibus haeredum Cramer & fratrum Philibert, 1744". Complet en 2 

forts volumes in-4 en reliure originale, reprint de l'originale de 1744 en fac simile par Culture et Civilisation 

(impression anastaltique), à Bruxelles. Il s'agit des oeuvres et mémoires du mathématicien et physicien suisse 

Jacques Bernouilli, réunis sous le titre de Jacobi Bernouilli Opera. Très bonne condition, reliure simili cuir. 

Nombreuses planches. Tranches un peu marquées mais très bon état général, bien solide. Les différents articles 

et textes sont rédigés tantôt en français, tantôt en latin. 

 

[Un set identico offerto su EBAY (7/2020) a 200 €.] 
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•   Isaac Newton (1744):  " Isaaci Newtoni, Equitis Aurati, Opuscula Mathematica, 

Philosophica et Philologica.  Collegit partimque Latine vertit ac recensuit Joh. 

Castillioneus Jurisconsultus. Tomus Tertius Continens Philologica."; [Losanna:] "Apud 

Marcum-Michaelem Bousquet & Socios” 

 

In 4°. [Facsimile del Terzo Volume degli “Opuscula” di Newton (1744), stampato dalla “Gyan Books”, India, 

2020; i primi due volumi, a carattere scientifico: fisico e matematico, sono presenti in Originale] 

 
 

 
•     Leonhardo Eulero (1748):  "Introductio in Analysin Infinitorum (2 tomi)";  [Losanna:]  

"Apud Marcum-Michaelem Bousquet & Socios” 

 

In folio (2 voll.). [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1967] 
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• Colin Maclaurin (1748):  "An Account of Sir Isaac Newton’s Philosophical 

Discoveries, in four books. By Colin Maclaurin.";  [Londra:]  "Published… by Patrick 

Murdoch…  MDCCXLVIII.” 

 
In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Georg  Olms Verlag”, 1971] 

 

 

 

 

 

 

 

• Isaac Newton (1749): “Isaaci Newtoni Optices libri tres: accedunt ejusdem Lectiones 

Opticae. Et Opuscula omnia ad lucem & Colores pertinentia. Sumpta ex 

Translactionibus Philosophicis. [manca la Prima Parte (su tre): “Optices Libri tres”; 

presenti la Seconda Parte: “Lectiones Opticae”, e la Terza, che è un’  “Appendix 

continens Isaaci Newtoni equitis aurati, Scripta ad lucem et colores pertinentia inserta, 

Transactionibus Philosophicis regiae societatis londinensis”]” [Padova:]  “Patavii, 

Typis Seminarii, MDCCXLIX. Apud Joannem Manfrè.” 

 

In 4°. Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019. Diviso in tre parti;  delle ultime due si possiede anche 

una copia Originale, legata in unico vol. La Prima Parte, contiene  “Optices Libri Tres” (di pp. [18], 166, 1 c.b., 

con 12 tavv. incise); la Seconda Parte contiene le “Lectiones Opticae”, di pp. [4], 110, 1 c.b., con 28 tavv. incise 

in rame ripieg. f.t.; la Terza Parte è una “Appendix continens Isaaci Newtoni equitis aurati, Scripta ad lucem et 

colores pertinentia inserta, Transactionibus Philosophicis regiae societatis londinensis”, di 93, [3] pp., con 2 tavv. 

incise ripieg. f.t..  Facsimile della  PRIMA EDIZIONE ITALIANA con testo latino  di una celebre opera del fisico 

e matematico inglese Sir Isaac Newton. Ai tre libri iniziali che trattano di Ottica, fanno seguito le lezioni sull’Ottica 

tenute dal grande scienziato all’Università di Cambridge dal 1669 al 1671 e pubblicate a Londra (postume) in un 

volume nel 1729. Cfr. Gray “A bibliogr. of the works of Sir I. Newton”, n. 184. Nella nostra Biblioteca è presente 

un esemplare originale, ma privo della Prima Parte con i Tre Libri di Ottica. 

 

 

 

 

 

 

•  Benjamin Franklin (1751): “Experiments and Observations on Electricity, made at 

Philadelphia in America, by Mr. Benjamin Franklin, and Communicated in several 

Letters to Mr. P. Collinson, of London, F.R.S. ” [Londra:]  “London: Printed and sold 

by E. Cave, at St. John’s Gate. 1751.” 

 
In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019].  Facsimile della PRIMA EDIZIONE (non approvata 

dall’Autore).  
 

 

 

 

 

•  Isaac Newton (Antonio Lecchi) (1752): “Arithmetica Universalis Isaaci Newtoni sive 

De Compositione et Resolutione Arithmetica perpetuis commentariis illustrata et aucta. 



Auctore P. Antonio Lecchi S. J. In Universitate Braydensi Matheseos Professore. (tre 

voll.: Liber I; “Liber II, Pars I et II”; “Liber II, Pars III”) ” [Milano:]  “Mediolani  M 

DCC LII.   Ex Typographia Bibliothecae Ambros. Apud Joseph Marellum” 

 
In 8°.  [tre voll. in Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2018]; (si possiede un esemplare difettoso del 3° 

vol. originale). 
 

 

 

 

 

 

 

•  Fortunato da Brescia (Girolamo Ferrari) (1752): “Philosophia sensuum Mechanica 

methodice tractata atque ad usus Academicos accomodata secundis curis P. F. Fortunati 

a Brixia Ord. Minor. S. Francisci Ref. Prov. Brixia. Tomus Tertius.. Physices Particularis. 

Pars Prima. De coelo, &  Astris. Editio altera, ab Auctore recognita, & rerum Indice 

aucta. (e “Tomus Quartus. Physices Particularis. Pars Secunda. De corporibus 

elementaribus. Editio altera, ab Auctore recognita, & rerum Indice aucta.”; solo i Tomi 

III e IV (di 4), leg. in unico vol.)” [Brescia:]  “Brixiae.  MDCCLII. Excudebat Joannes-

Maria Rizzardi.” 

 

Due tomi (il III e il IV, di 4) leg. in unico vol. In 4°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2020].  Dei 

primi due Tomi, si possiede l’originale, leg. in unico vol.). 

 

 

 

 

 

• Maupertuis (1756): “Oeuvres de M. de Maupertuis (4 tomi).” [Lione:]  “A Lyon, Chez 

Jean-Marie Bruyset, Libraire, grande rue Merciere, au soleil.  M. DCC. LVI.” 

 

In 8°.  [Facsimile a cura della “Elibron Classics”, Adamant Media Corporation, 2001 ?]; (si possiede un 

esemplare  originale  del tomo IV dell’ediz. successiva del 1768). This Elibron Classics book is a facsimile 

reprint of a 1756 edition by Jean-Marie Bruyset, Lyon 
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•  Benjamin Franklin (1756): “Experiences et Observations sur l’Electricité faites a 

Philadelphie en Amerique par M. Benjamin Franklin; & communiquées dans plusieurs 

Lettres à M. P. Collinson, de la Societé Royale de Londres. Traduites de l’Anglois. 

Seconde Edition. Revué, corrigée & augmentée d’un supplement considerable dum éme 

Auteur, avec des Notes & des Experiences nouvelles. Par M. d’Alibard. Tome premier. 

(del “Tome Second” si ha un esemplare Originale). ” [Parigi:]  “A Paris, Chez Durand, 

rue du Foin, au Griffon. MDCCLVI.” 

 
In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019].  Del “Tome Second” si possiede un esemplare 

Originale. 

 

 
 

 

 

• Nicolas Louis de La Caille (1762): “Ad Lectiones Elementares Physicae, et Geometricae 

Clarissimi Viri D. de La Caille, …  Appendix complectens praecipuas mutationes, quas 

Auctor in ultima editione parisina anno M.DCC.LXI  fecit, et in Latinum convertit C. 

S. e S. J.” [Vienna, Praga:]  “Viennae, Pragae et Tergesti, Typis Joannis Thomae Trattner, 

Caes. Reg.. Aulae Typographi et Bibliopolae.  MDCCLXII.” 

 

In 8°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2018]; (si possiede un esemplare  originale  delle 

“Lectiones Elementares Astronomiae Geometricae, et Physicae”, nell’ediz. del 1757). 
 

 



 

 

 

• Cesare Beccaria (1764):  "Dei Delitti e delle Pene";  [Livorno:]  "?” 

 
In 8°. [Facsimile, in STRENNA UTET, 1965] 

 

 

 

 

 

 

• Algarotti (1764):  "Opere del Conte algarotti Cavaliere dell’Ordine del Merito (Tomo 3): 

Saggi sopra differenti soggetti";  [Livorno:]  "In Livorno MDCCLXIV  Presso Marco 

Coltellini” 

 
In 8°. [Facsimile, GYAN Books, India, 2019] Si tratta del Facsimile dell’unico Tomo mancante (il 3°) nel Set in 

originale (in 8 voll.) dell’Opera dell’Algarotti, presente nella nostra biblioteca. 

 

 

 

 

 

 

• Encyclopedia Britannica (1771): “Encyclopedia Britannica; or, a Dictionary of Arts and 

Sciences, compiled upon a new plan. In which The different Sciences and Arts are digested 

into distinct Treatises or Systems; and The various Thechnical Terms, &c. are explained as 

they occur in the order of the Alphabet. Illustrated with one-hundred and sixty copperplates. 

By a Society of Gentlemen in Scotland. In three Volumes. Vol. I (Vol. II; Vol. III).” 

[Edinburgo:] “Edinburgh: Printed for A. Bell and C. Macfarquhar; And sold by Colin 

Macfarquhar, at the Printing-Office, Nicolson-street. MDCCLXXI.” 

 

In 4°grande. Encyclopedia Britannica 1771 First Edition - Three volume - Replica high quality. 

 

Replica to commemorate 200th anniversary of the original edition. 

Very high quality faximile. It even has mild faximilie  age spotting to give the impression of 

age. Extract reproduction in brown leather boards.  
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In excellent condition.
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• De La Lande (1777): “Tavole Astronomiche del Signor De La Lande, Membro delle più 

illustri Accademie d’Europa, Nuova Edizione corretta ed ampliata.” [Padova:]  “In Padova, 

MDCCLXXVII. Nella Stamperia del Seminario. Appresso Giovanni Manfré.” 

 

In 4°.  [Facsimile a cura della “Gyan Books”, India, 2019]; (si possiede un esemplare  originale  del “Compendio 

d’Astronomia”, stampato sempre nel 1777 a Padova dal  Manfrè). 

 

 

 

 

 

• Carlo Alfonso Guadagni (1779):  "Specimen Experimentorum Naturalium quae singulis 

annis in illustri Pisano Lyceo exhibire solet Carolus Alphonsus Guadagnius…[Saggio di 

Naturali Esperienze di Carlo Alfonso Guadagni]”  [Pisa:]  "Pisis. Anno  MDCCLXXIX. 

Ex Typogr. Jo. Dom. Carotti Impress. Archiep.” 

 
In 4°. Pp. CXVIII-200 e 9 tavole fuori testo.  [Facsimile, stampato dalla “ETS” di Pisa, 1998].  (con la 

Traduzione di Cristina Paoli). A cura di Roberto Vergara Caffarelli. 

 

 

 

 

 

 

• Gio. Targioni Tozzetti (1780):  "Notizie degli Aggrandimenti delle Scienze Fisiche 

accaduti in Toscana nel corso di anni LX del secolo XVII. (3 tomi in 4 voll.)”  [Firenze:]  

"In Firenze  MDCCLXXX. Si vende da Giuseppe Bouchard Libraio in Mercato Nuovo.” 

 
Tre Tomi in 4 voll. in 8°. [Copia anastatica, stampata da Forni Editore, Bologna, 1967].   

 

 

 

 

 

•      Riguccio Galluzzi (1781):  "Istoria del Granducato di Toscana. Sotto il Governo della 

Casa Medici. A sua Altezza Reale il Serenissimo Pietro Leopoldo Principe Reale d'Ungheria e  

di Boemia, Arciduca d'Austria Granduca di Toscana." (solo 3 voll. su 5: Tomi  I, II, IV);  

[Firenze:]  "Firenze  MDCCLXXXI. Per Gaetano Cambiagi Stampatore Ducale.” 

In  4°. [Ristampa Anastatica, Cisalpino-Goliardica, Milano, 1974]. Presenti solo 3 voll. su 5; mancano i Tomi III° 

e V°.  Volumi in similpelle editoriale, titolo e fregi oro, pp. LV-398, 480, 513, 411, 379. 

 

 

•       Vito Caravelli  (1782-1784):  “Trattato d’Astronomia di Vito Caravelli” [Napoli:] “Nella 

Stamperia de’Raimondi.  MDCCLXXXII.”  [MDCCLXXXIV.]. 
 

https://www.iberlibro.com/servlet/BookDetailsPL?bi=1413021404&searchurl=tn%3Distoria%2Bdel%2Bgranducato%2Bdi%2Btoscana%2Bsotto%2Bil%2Bgoverno%2Bdella%2Bcasa%2Bmedici%26sortby%3D17%26an%3Dgalluzzi%2Br
https://www.iberlibro.com/servlet/BookDetailsPL?bi=1413021404&searchurl=tn%3Distoria%2Bdel%2Bgranducato%2Bdi%2Btoscana%2Bsotto%2Bil%2Bgoverno%2Bdella%2Bcasa%2Bmedici%26sortby%3D17%26an%3Dgalluzzi%2Br
https://www.iberlibro.com/servlet/BookDetailsPL?bi=1413021404&searchurl=tn%3Distoria%2Bdel%2Bgranducato%2Bdi%2Btoscana%2Bsotto%2Bil%2Bgoverno%2Bdella%2Bcasa%2Bmedici%26sortby%3D17%26an%3Dgalluzzi%2Br


Tre Tomi: il I° in 4° contenente il solo “Libro Primo” (1782); il II°, in 8° gr.,  sontenente il solo “Libro Secondo”.  

Il III°, in 4°, contenente il III° e il IV° libro  Edizioni in Facsimile, rispettivamente da: ? (USA), Gyan Books 

(India), e Amazon. 
 

 

 

 

 

 

• Francisco Bagno (1787):  "De Morbis Mulierum et Puerorum";  [Napoli:]  "Ex 

Typographia Amati Cons.” 

 
In 12°. [Facsimile, Forni Editore, Bologna, 1981] 

 

 

 

 

 

• M. de La Grange [Lagrange] (1788):  "Mechanique Analitique";  [Parigi:]  "A Paris, Chez 

la Veuve Desaint, Libraire, rue du Foin S. Jacques.” 

 
In 8°.  512 pp.  [Facsimile, Editions Jacques Gabay,  Sceaux, 1989]  

 Ristampa anastatica del celebre trattato di Meccanica Analitica del Lagrange del 1788. 
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• Anonymous (1792):  "Nascita,vita, processo, e morte di francesco degli stabili, 

volgarmente detto Cecco d’ascoli…";  [Firenze:]  "In Firenze )(  MDCCXCII. Si vende alla 

Cartoleria di Gaetano Ponziani nella condotta.” 

 
In 8°. [“Opuscolo” scaricato da Internet  e  fotocopiato] 

 

 

 

 

 

 

 

•     Crist. Guglielmo Hufeland (1799):  "L’Arte di Prolungare la vita Umana del Professore 

Crist. Guglielmo Hufeland. Traduzione dal tedesco del Dr. Luigi Careno. Edizione ricorretta 

ed aumentata dall’Autore. (due tomi: Tomo Primo, Parte Teoretica; e Tomo secondo, Parte 

Pratica)";  [Venezia:]  "Venezia. A spese di Giuseppe Remondini e Figli. MDCCIC.”  
 

Due Tomi in 8°. leg. edit. con tit. su tass. al ds. e sovracop. Pp.xxiv, 224;  vii, 335.[Ristampa anastatica, senza 

alcun riferimento editoriale, dell'edizione remondiniana del 1799. Interessante saggio che unisce medicina, 

filosofia e letteratura. Sporadiche lievi fioriture.] 

 

 

 

 

 

 

•     Carolo Friderico Gauss (1809):  "Theoria Motus Corporum Coelestium";  [Amburgo:]  

"Frid. Perthes et I. H. Besser” 

 

In 4°. [Facsimile, stampato dalla “Culture et Civilisation, Bruxelles, 1968] 

 

 

 

 

•       Dante Alighieri  (1819):  “La divina commedia di Dante Alighieri, col comento di G. 

Biagioli” (Tomo Terzo). [ contenente il “Paradiso”], [Parigi:] “Dai torchi di Dondey-Dupré, 

1819. 
 

Solo  il Terzo vol. contenente il “Paradiso”.  Dei primi due si hanno esemplari “originali” (1818-1819). Edizione 

Facsimile, stampata dall Gyan-books, India, 2017. 
 

 

 

 

 

•       Timeo da Locri  (1833):  “Trattato di Timeo da Locri intorno all’Anima del Mondo, cioè 

alla Natura, di Platone, tradotto in lingua Toscana da Dardi Bembo” [Roma:] “Per Giuseppe 

Brancadoro e C.  Anno MDCCCXXXIII. 
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In 8°.  Edizione Facsimile, stampata dall Gyan-books, India, 2017. 

 

 

 

 

 

 

•       Guillaume Libri  (1838-1841):  “Histoire des Sciences Mathematiques en Italie depuis la 

Renaissance des Lettres jusqu’à la fin du 17e siecle” [Parigi:] “…” 
 

4 voll. in 8°.  Edizione Facsimile, stampata dalla “Georg Olms, Hildesheim” (1967). Leg. in tela editoriale. 
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•     Alessandro Manzoni (1840-1842):  "I Promessi Sposi; Storia della Colonna Infame";  

[Milano:]  "Tipografia Guglielmini e Redaelli” 

 

In folio. Tre Voll. in cofanetto. Leg. in Tela rigida rossa. Con oltre 500  illustrazioni del pittore torinese 

Francesco Gonin.  L’opera uscì in 108 dispense. << Guglielmini e Redaelli 1840 (ma 1842), Milano, 1840. La 

nota prima edizione del romanzo nella sua versione definitiva - successiva al "risciacquo dei panni in Arno" - 

accresciuta della 'Storia della colonna infame' e illustrata dalle xilografie tratte da disegni del Gonin e di altri e 

incise da Luigi Sacchi e dall'equipe da lui coordinata.>>       [Facsimile, Napoli, s.d., S.T.I.L.TE S.p.A.] 

 

 

 

 

 

 

•     Girolamo Tommasi (1847):  "Sommario della Storia di Lucca, dall’anno MIV all’anno 

MDCC, compilato su documenti contemporanei da Girolamo Tommasi Archivista degli Atti 

del Governo continuato sino all’anno 1799 e seguito da una scelta degl’indicati documenti per 

cura di Carlo Minutoli. Volume Unico.";  [Firenze:]  "G. P. Vieusseue, Direttore-Editore, 

1847” 

 
In 4°.   Facsimile a cura di “Maria Pacini Fazzi Editore” (1969).  16 pp. preliminari di Presentazione di 

Domenico Corsi.   632  pp.num.  + 252 pp.num.    Leg. in Tela rigida.  Titolo in  oro al dorso e sul piatto 

anteriore.  

 

 

 

 

 



•     Euclide [Oliver Byrne] (1847):  "The First Six Books of The Elements of Euclid in 

which coloured diagrams and symbols are used instead of letters for the greater ease of 

learners, by Oliver Byrne.";  [Londra:]  "London: William Pickering, 1847.” 

 
In 8°.   Facsimile a cura della  “Taschen” (2016 ?).   

 

E’ considerato uno dei capolavori dell’Inghiliterra vittoriana. In un’asta nel 1996 ne è stata venduta una copia a 

3220 dollari. Pubblicato nel 1847 da William Pickering e stampato da Chiswick Press, I primi sei libri degli 

elementi di Euclide è uno stranissimo libro: un matematico inglese di nome Oliver Byrne ha voluto semplificare 

(o solo rendere più bella la già meravigliosa eleganza di Euclide?) i teoremi di Euclide sostituendo, dove 

possibile, un elemento geometrico alla parola che lo rappresenta. Un triangolo isoscele sta per la parola 

“isoscele, un semicerchio dal posto della parola “semicerchio”, etc. 

Che con questo metodo il pensiero di Euclide risulti più semplice o più ostico, è da decidere, quello che è certo è 

che il libro di Byrne è un capolavoro di composizione astratta, realizzato decenni prima che la Bauhaus dettasse 

le sue leggi, che il surrealismo inventasse nuovi linguaggi o che Kandisnsky liberasse la forza pura dei colori.  

 
 

http://en.wikipedia.org/wiki/Oliver_Byrne_%28mathematician%29


389  
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•     E. Repetti (1855):  "Dizionario Corografico della Toscana compilato a cura del Cav. E. 

Repetti e di altri dotti  italiani)";  [Milano:]  "Stabilimento Civelli Giuseppe e C.” 

 
In 4°.   96 pp. + 1578 pp.num.  Trattasi in realtà del facsimile del vol. terzo (parte seconda), relativo appunto al 

Granducato di Toscana, del “Dizionario Corografico-Universale dell’Italia, sistematicamente suddiviso secondo 

l’attuale partizione politica d’ogni singolo Stato Italiano, compilato da parecchi dotti italiani”. Alla fine altro 

titolo originale: “Dizionario Corografico del Granducato di Toscana e odell’ex Ducato di Lucca”.    Leg. in Tela 

rigida.  Tassello con  titolo in  oro al dorso.  [Facsimile a cura della Cassa di Risparmio di Pisa,  Firenze, 1977.] 

 

 

 

 

 

 

•     Charles Darwin (1859):  "On The Origin of  Species by means of Natural Selection, or 

the preservation of favoured races in the struggle for life";  [Londra:]  "London: John Murray, 

Albemarle Street.” 

 

In 8°. [Facsimile, con cofanetto, della Prima Edizione, stampato a cura della  “Schering S.p.A., Milano, ?] 

 

 

 



 
 

 

•     Emilio Bacciotti (1879):  "Firenze illustrata nella sua Storia – Famiglie – Monumenti – 

Arti e Scienze (4 tomi legati in tre voll.)";  [Firenze:]  "?”. 

 
In 8°. Quattro Tomi legati in tre voll. In cofanetto rigido. Leg. in Tela rigida rossa.       [Facsimile, Roma, 1977, 

della “Multigrafica Editrice”] 

 

 

 

 

 

•    James Clerk Maxwell (1946 [1892]): “A Treatise on electricity and Magnetism” [Lon-

dra:] Oxford University Press - London. 

 
Due volumi In-4° (22 cm x 15 cm.).  pp.num. 506 + 500. Tavole a fine stesto: XIII + XX. Tela  editoriale con 

titolo e marca tipogr. in oro al dorso. Reprint della Terza Edizione (stampata nel 1892).  Reprinted photograph-

ically in Great Britain in 1937, 1946 by Lowe & Brydone, Printers, LTD., London, from sheets of the third edi-

tion (stampata a Oxford nel 1892). 
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pp. xxxii, 506, (ii). 13 plates, 39 text figures; xxiv, 500, (ii). Plates 14-20, 68 text figures. 8-line Errata slip to 

face page 1, v.I, 2-line Erratum slip at page 101, v.I. Contemporary prize calf, rebacked, new corners, inscribed 

by L[EON]. ISSERLIS [1881-1966] statistician, - 'Christ's College Cambridge Prize for Mathematics 1901', end-

papers heavily foxed with lesser effect on the half-titles, a couple of corners turned over in v.I, otherwise a very 

good set. *See ASIMOV Biographical Encyclopaedia of Science & Technology: 'The crowning work of Max-

well's life was carried out between 1864 and 1873, when he placed into mathematical form the speculations of 

Faraday concerning magnetic lines of force.[he] was able to work out a few simple equations that expressed all 

the varied phenomena of electricity and magnetism and bound them indissolubly together.When Einstein's theo-

ries, a generation after Maxwell's death, upset almost all of 'classical physics', Maxwell's equations remained un-

touched - as valid as ever.' This, posthumous edition, was comprehensively edited by J. J. THOMSON - 'I have 

endeavoured to add something in explanation of the argument in those passages in which I have found from my 

experience as a teacher that nearly all students find considerable difficulties . I have attempted to verify the re-

sults which Maxwell gives without proof . I have reprinted from his paper on the Dynamical Theory of the Elec-

tromagnetic Field, Maxwell's method of determining the self-induction of a coil.'. 
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[Una copia di questa terza edizione, nell’originale del 1892, offerto a 525 € da Patrick Pollak Rare Books ABA 

ILAB (SOUTH BRENT, DEVON, Reino Unido); (1/2019); mentre un set della seconda edizione (del 1881) 

offerto a 5.255 € da Henry Sotheran Ltd (London, Reino Unido) (1/2019)] 

 

 

 

 

 

•     Maurice Jonas [Luigi da Porto]  (1926; [1535; 1539]):  "Romeo and Juliet: A 

photographic reproduction of Luigi da Porto’s prose version of Romeo and Giulietta dated 

1535 being the original source of Shakespeare’s Romeo and dulie. With a literal translation 

into English from the Italian. Also a photogtaphic re production of the 1539 edition. With full 

bibliography and Introductory remarks. ";  [Londra (Venezia, 1535; Venezia, 1539):]  

"London: Davis & Orioli, 24, Museum Street, 1921” (Benedetto de Bendoni, 1535; 

Framcesco Marcolini, 1539). 

 
In 8°.  Ristampa anastatica a cura della “Forgotten Books” (2015). 

 

 

        

 

 

 

•     Gerbertus de Aurillac [Nicolaus Bubnov]  (1899):  "Gerberti postea Silvestri II Papae 

Opera mathematica (972-1003) – Accedunt aliorum opera ad Gerberti libellos aestimandos 

intelligendosque necessaria per septem appendices distributa. Collegit, ad fidem codicum 

manuscriptorum partim iterum, partim primum edidit, apparatu critico instruxit, commentario 

auxit, figuris illustravit Dr. Nicolaus Bubnov.";  [Berlino:]  "Berolini 1899. R. Friedlander & 

Sohn.” 

 
Due voll. in 8°.  Ristampa anastatica dell’ediz. berlinese del 1899 delle Opere Scientifiche di Geberto d’Aurillac, 

curata da Bubnov.      

 

https://www.iberlibro.com/patrick-pollak-rare-books-aba-ilab/16940/sf
https://www.iberlibro.com/patrick-pollak-rare-books-aba-ilab/16940/sf
https://www.iberlibro.com/henry-sotheran-ltd-london/61130051/sf
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•     Francesco Paolo Laviano  (1926):  "La Vecchia Conza e il Castello di Pescopagano";  

[Trani:]  "Ditta Tipografica Editrice Vecchi e C. 1926”. 

 
In 8°.  Ristampa anastatica a cura della Comunità Montana “Marmo Platano”(Muro Lucano, 1983)        

 


